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ALLO ILLVSTRISSIMO, 

ET ECCELLENTISSIMO, ’ 

.SI (TN OR PRINCIPE, :.i 

IL SIG. ERNESTO ^ ’ J 

' *'•' DiBatiika. 

! 

I comeottimo Ernesto 
per forte accidente auuen- 
ne»chela S.V.llluflnfsima, 
in quel giorno infelice, dL 
doiorofo da noi à punto ne 
venne,nel quale noi dicem- 
mo perdita di quello , dirò 
io della Città noUra padre, 
b guardiano ElTendo ella diliderofa di trouare 
il tutto pieno di allegrezza, & di ogni cofa pròlpe 
reuole appreiTo i parenti Tuoi, che vifitÒ allora prì 
mamente, cosi io, fe quello , ches’è detto, voglio 
mettere ad efFetto,fono forzato per queda mia pri 
ma lettera nel dolore medeiìmo , & nel cordoglio 
di ritenerla, che vorrei piacere arrecarle, & riem- 
piere lanimo Tuo di cofa , che tutta foUedilettofa. 
Peroche la S. V.Illuftrifsima di vero fi ricorda, co 
me io le promifi di mandare la Orazione , che da 
me fopra la lode del Gran DvCAnofiromor 
to fi douea fare , efifendo io fiato per fornire que- 
fio publicamente affegnato. Ho adunque voluto 
la promefia mantenere . Ma e’ verrà tempo, come 

A 2 io bra- 




lo bramo> & ifpcro» nel quale io le manderb Iene« 
re più licte^ & mi rallegrcrrb con lei » quando al- 
cuno grado di honore degno della Tua nobiltà « 
la qualcbgrandirsima,& per bontà di nacura^ per 
cui tuttiellaauaoza, & per la dottrina llngulare 
harà ottenuto . Perche à chi non c egli noto l’an- 
tico fpIendorej& la gloria della cafa fua Reale : la 
quale li cornee di ogni forama lode, & di honore 
venuta in colmo, così per cagione di pura religio- 
ne Crifliana,& monda fi Uà in fiore. Ma egli c pic- 
ciolo quello foglio per comprendere l’honore di 
vollra famigliarle la chiarezza, ne poiché io diedi 
di mano alla penna , fu mia intenzione di volere 
ifprimere quello diligentemente t ma perdilibe- 
rarmi dellapromelTa folamente. Perlo che V.S.li 
lullrifsima riceuerà queAo mio picciolo dono , & 
crederà fermamente , che per feruirla io fono pa- 
ra tifsimo. Io c6 le opere farb.che ella di quella fua 
opinionenon relli puntoingannata. quella fi con- 
ferui fana . Di Firenze « il di quattro di Giugno . 


M. D. LXXlllI 
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Orazione Di M. Piero Vett. 


R. A V E, CSt* mdUgeuole fdticd è c^uejid Qt 
tdém miei, che juì per cdgione dt dffettw 
fo dmore vi fete ddundti : peroche douetf 
do io V» Principe ottimo pdfjdto di 
Hd y>itd commenddrCtO' ipoiche dlejudnf 
Ji ptrd defidto tl pidnto, il cordoglio yojlro mitigare ^ho grdn~ 
de fcdrjìtddelt \nd cofdfirdell'dltrd in queflotempo. ^Perciò 
che comepojjo io hreuemente rdccontdre ténte^ C'così gran 
Virtù di 'viì^mo fdpientifimo, non che io pdhdjldnte,come 
il mio debito fdr ebbe, come la y>eritd diejjè richiede, Gr U 
grdndez^, ddomdrlef Oltre d do io ^drttcoUrmentefoprd 
gli dltri d nefjuno pdrtito fono dtto d fottentrdre dU\no di 
^ue/h pep ; percioche chi per tranaglio riceuuto p mette d co 
foUre dltrui, dee di ogni dolore efjere /foglidtO'^ md io primd^ 
mente ddUo dff anno fono dffitto, ne di vero fenzd bidftmo,ne 
feHz^ colpd di dnimo ingrdto dUrimenti e ffer potrei. 'Rondi- 
meno pofcidchc mi e fldto poPo dddofjo cjuefo pefo.mi dffdti- 
chero di toccdre dlcune poche delle doti pnguUri dell' animo , 

Gr defdtti honor attuimi del (jran ‘Duca morto,lequdli,epe 
doni chiare , Grpdìeft, io ptteua eziandio tralafciare . il che 
della chiarezzé del fuo f angue, Gr del feme, onde è nata que 
Papiantagenerofa , con verità p puote dire parimente ^, , 

Per non mi dipartire tuttauia dada confuetudine antica , ne 
dal modo di tener dietro à quefa co fa ordinatamente, io pren 
dero il principio dalla dignità del paefe, Gf' dalla patria ^ . 
Peroche quefa e quella terra , che i T irreni Venuti della Là- ' 

dia ne' tempi molto antichi haìnt arono, gente , che per lode d» 
velinone, et M guerra hebbe molto VÌgore,Gr molto'. Ma ciò è 
tanto chiaro, et marùfepo,che con aUuni tefimonij di bifogno 
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Ite» fi 4 ì\ froudrex perche in quanto à quello tche aOafecon» 
da delle due cofe appartiene. Cantica. T ojcana per lo mczz^ 
di fue armi gran parte della Italia foggiog»,^ in quei luoghi 
molto lontani mando gente di luo paeje ad hahitare. J^ta ne 
tempi più haJCi per lagrandez^ dello Imperio domano efjen 
do le forz^ de' T irreni battute , Vennero nelle città di quelli i 
Romani habitat ori . l^er lo che in quella guifa per la venuta 
di nuoui huornini mfufcemato ancora di quefla terra loffie 
doreipercioche qualunque fi mutafjela fauella ( per hauer» 
uigli huomini Latini la fua portata con loro ) le ejercit azioni 
nondimeno le creanze non furono cangiate grandemtnte. 

Quali adunque fonti più chiari , & quali principij di alcuna 
gente più horreuoli fi potrebbono trouare f et qual terra con 
quefla noflra del fommo grado, & dignità può ragioneuolme 
te venire in contefa? B ci ha Vn terzp tempo vicino all'età no 
flra, nel quale quefla Città perfuo c'ófglio,& per Valore qua 
Jì di tutto quc/lo paefe lafìgr.oria ha ottenuto, ‘Per quefla ca* 
gione egrandifima la nobiltà di effa, indubitata, chiara\ 

tmperoche chi a' popoli tlluflri, & di molta chiarezza » come 
quejli fono j à cui ella impera,puote comandare ,quefli oltre 
àgli altri di gran chiarezza » G" iUuflrt fi deano riputare^, 
Queflo adunque al Principe della Città noflra arreca non pie 
dola dignità eziandio , i beni notabili di cui ho io impreco à 
raccótare. Si poffono ancora tralafciarefo dire almeno co mo 
do non ifquifto molto quelle cofe,che à tutti note fono dimoi- 
tigradt^GmoItidi honore, Gfacri^ G laici, che gli anticln 
di lui con ottime operazioni confeguirono, auuengache eglino 
grandi fimi feno , ne alcuni huornini giamai a maggiori peno 
gtruenutijt perche egli ne ha de‘nuoui»0' de' proprij nonfuo 


M. Piero Vettori. 

rì(hfM4ferfondcoUocatit<ir^àinuecchÌ4th md ')>icinidlfu9 
ndfcimento, ‘Perchechi idi \oi,chenonfd^p'td, cheegliindu 
diduechiari^mefdmiglte»t^Mfommo honore\tnute incoi 
mot&'nel modo (tmigkdntedipddret&dimddreperfudlo^ 
det&proprìd notdkltdmenduef lo Jj>ìendore delle cuifdmi- 
glie , tr Id digmtd dmicd ,fe io dppreffo dltrifauelldft , più 
copiofdmente ndrrerei . Imperoche U virtù diguerrd dt fuo 
pddre , <3'tuttdldgloriddUd milizia per tirunte se fdttd feto 
tire, & dlt amente i fiata commendata da' popoli fìranieri 
eziandio , Cr da nazioni di lontano paefe: per oche elle conolr- 
bero , & con fm gran danno prosarono benej^ejfo la fortezc 

Giovanni De* Medici, 

figlio, per lo eguale egli le guerre Suijaua , & ciaf cuna parte 
di ejja partitamente con matKeraflngularegouernaua,ha^ 
uendo folo per fua prudenza^ & per ejjer molto vfato ne' peri 
coli di guerra lamica lode della milizia della Itaha riftorata, 
che qua fi era Venuta in oblio. Il quale fe per acerbo accidente 
in tempo contrario grandemente, tir J cui [opra ogni altra co 
fa dellavirtù di quello face a di mefliero , non f off e Hat o tolto 
di vita, non fi farebbe ft gran ferita riceuuta,ne vna gente fie 
va, tir empia harebbe la Città di ‘Ruma depredata, tu le cofe 
humane tutte, €sr le diurne dtflurbate . uti è quegli, che non 
conofca fìmilmentelanobiltà della madre. Donna cappatif 
/ima nata di padre molto illuflre , Cr che nella Repub lica vec 
chia noflra paffo per lo corfo dà tutti gli honoril Et molte Vol- 
te colfuo confglio,tir co l'autorità Valendo per eloquenza,& 
pergiudtzÌomolto,diedeà quella nelle Jfeffe deliberazioni gio 
uamento . Óte fio io a dire al prefente de fratelli in tutti i lo- 
ro fatti approuati,et da voi conofciuti ottimamentefDue de* 
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€juah da Virtù fomme folleuati, da "vno in fuori ^al m edejtrruy, 
fsr più fuùUme ^rado di honore , che fa nella^Tlepuhlica fri- 
Jìtana formont arano : & di ciucilo Meramente , che reFìaua , 
per adomare di ogni honore la (afa de* Salutati f fe alcunà 
huomint mortali cotanto gran perfonafofengono conutneud 
mente ) furono fempre tenuti degnit & riputati . 'ke Stando 
aduncjue priuo ancora garz$nett» di padre Jommamente tir 
lufiretl Vuca della "Repuh. mfra , da madre ottima guat' 
datOy^ fornito di ejuet coflumi,che à firpe cotanto nohile,&' 
à fperanza di lui cotanto grande fubito dal primo nafcimenta 
conce pura erano conueneuoliy egli con honeflà grandif ima 
ciucila tenera età f trapafo . 'Uè lungo f azio f mterpofc^ , 
tjuddo hauendo d fatica toccato il tempo della adolefcenza , 
nel eguale, per la morte del Duca ALESSANDRO efen 
dolo fato della Città noSha perturbato , per gran pericoli» 
che fopraftauano alla R.epublica,<!rpergiufapaura,che tut 
te le co/e di nuouo non fojjero fcof/e , tr/odeuate, non effondo 
ancora le graui piaghe della paffata guerra dulie rifanate^ i 
faggi noflri Cittadini,(S^ il Senato flefjo finalmente, cht ilfu- 
premo potere hauea nella Città, offeruando la legge , per cui 
era fata riformatala Republica,efendo egli per cor/angm» 
nità al morto più propinejuo, facendo ragione, che (juefo prin 
cipalmente de'foprafanti pericoli doueffe effere rimedio,com 
mifero à quello ottimo giouanetto la Repub, et solforo, che de 
publichì confgli egUf^e Due a, <Sr principale, approuando » 
lodando grademente il fatto di quelli tutti gli altri Citta^ 
dinì. Tercioche ferarono i Senatori, che per calore , tr per 
con figlio e f offe la fua età per auanzare , & che da lui bene^ 
0'fedelmentefoffela Rep. guardata, effendo da buoni proci 
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con molta nolfiltkm cafafi^fantamtme alltuatt^ 
biella qttdcofa non refi arano punto ingannati» ne cosi gratk- 
de fperama»in guanto alla prudente di lui appartentua , in 
parte alcuna 'verfo tjuellifu fallace, Ter che poco fante ha- 
Menda dato difapienz^ fìngulare non piccioli fegnah inconta- 
nente tenendo con fomma lode con marauiglia de* Cit 
t a dtni il timone della Rep, auuenne tempo,che ancora la buo 
na 'ventura (uà ft dìfcoprt^e ( la eguale non meno in V» ca^o» 
O" in 'vn generale di eferdto,che la pratica^ & la fetenza e ri- 
ehiejla ) peroche per lo mezzs di [ua feliciti particolare furo 
no in \ngran fatto d'arme i fuoi auuerfartj fuperati» &pre 
Jt di e^uèllii princtpali,eUendo le genti loro da cohatteremeffè 
tutte in ifconftta. Ter che alThora primamente al grado 
alla digmta di lui» che per 'volere de'Cittadtni egli hauea otte 
tutto, portddo inuidia» incominciarono contro al capo princi- 
pale della 'Rep, a prendere le armi, O' molti corfero nelle terre 
nojlre con furored quali fe haueffero hauuta cara la quiete > 
ji foffero dentro il grado difuo honore coment ati»falui nel 
la patria, et horreuoh ft farebbono arre flati, o da quella in pri 
ma legittimameme dfcacciati,fenza la forza delle armi,fen 
deflare tumulto alcuno,ne generare periglio alla Città, ha 
rebbono potuto in quella ritornare, offendo, perche do faceffè 
ro»non inuitati folameme,ma fouente pregati eziandio . Egli 
fegui quel tempo »nel quale ribattuto cotanto impeto, & rot- 
te le forzs de'propr 'q rumici, prefe ripofo ;7 D V C A C O S I- 
M O alquanto', il qual tempo tutto confumo nello flabilire la 
Repub, & nel correggere la Vita de* Cittadini con leggi piene 
dtgrauità,in do il effigilo, Il autorità di huomini faggi ad» 
perandodqualialledelxber azioni per cagione della Rep,ordi- 
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ndte chi4m4ud,duueng4cheperfud ndturde fojjt 

moltò/a^OfCf'gid molto fer U efercitdzione» tSTfer Id frd^ 
ticd éjuefto fuo proprio bene ndtur die hduejje dudnz^to, Hd* 
utd prefo mogìxe ELEONORA rtdtd di grafdngue.e for^ 
nitd di tutti t beni del corpo delTdnimot con cui 'riffe fem~ 
pre con cdfUtkt & purdmemct Id qudle opero, che e’ dtuenne 
pddredi belld fdmiglid^& copiojd . ‘Perlo che, fi come negli 
àltri beni tutti delld yitd egli dndò projferdndo duuenturofd^ 
mente lungo tempo, così niuno hebbe,o molto pochi, che gli fof 
feropdri in quejlo djfdre. StCd per Idfcidre di dire delld feue* 
fitdde cojlumidi quejldP)onndconditdnonàmeno di non 
picciold dolcez^tdelld modeflid fnguldre,delTottimogouer- 
no delldcdfd, chifentitononhdciuellecofe, cheper'mdboccd 
di tutti erdno delld prudenza di lei r decornate t la ejuale elld 
non folo ne [mi fatti, propri^ adoperaua, che fegheno 

tjfereda donna duuenturofa gouerndti,ma nepublichi ezian 
dio,& che allo flato della Città fono pertinenti. Conciofìa cofa 
che ella era filmata dalla moltitudine , Cr da coloro, che non 
conofceuano ,che à lui dello altrui aiuto in ejueflo nò era di bi^ 
fogno , ma che ad altri con ageuolezzé fgh poteua effere gio^ 
ueuole,che ella nelle cofe dure,& perigliofe porgeua al maru 
to col conftgliogiouamento. ‘Della fedeltà di vero,& della di» 
bgenza di cfuejla Doma in guardare la vita di fuo Conforte , 
nejf4no ne hàgiamai dubitato, peroche ellafumarauigliofa, 
Jka delle ')rere lotti di lei in queflo luogo flejfo, in tempo dolo- 
rofo parimente Jjauendo io altra 'rolta à pieno ragionato, non 
yfero al prefente diligenza in raccontarle, & mi ritomero al 
far paleft tjuelle cofe, che al pefo m io più toflo appartengono, 
C' che dicinaram in chegui/a egli fa auuenmo, che il Duca 




V 


M. PIERO VETTORT. 

nolfro ancora ^ouane cotanto Vigore M/apienzé c'óejftìjlaljèt 
yenhe con ardente affetto, et con fua gran fatica t^uefo fu* 
bene notabile deli’ animo egli oltre à modo aggrandì; cbt no hÀ 
perciò 'vdito dire con cjuanta cura,cen<jttanta dtligenzé» tgi* 
ne’ pubhchi negozii fi impicgafp ; come ftmpr e molte bore rii 
pure del giorno, ma della notte ancora nel decorrere fopra le 
ytilità de’ cittadini, & nel confidtrare con puro cuore c^uelle 
(ofe,che ciaf un tempo partitamente richiedeua,e’ colloca ffet 
yer lo che fu ejueHo proprio fuo co/ìume innanzi,che yemfji 
giorno tempre di (uegliarft^<3' di leggere ,o di fcriuere con «- 
ligenza alcuna co fa, Etdujut procedeuano juet 2^Jcritti alle 
Juppliche , pieni di equità, & di giudizio : imperoche egli prefe 
e^ueflo tempo a ejuejfla cofa opportuno /eco mede fimo conftde» 
ratamente e faminaua, che ragione nelle particolari contro» 
uerfìe confìJìe[fe;& che ciò fi ofjeruajje^&f mette ffe ad effet 
to comddaua; Ve’ ^uah Xi/critti alcuni oltre a ciò erano gi» 
conditi^ piaceuoli, che fono hoggi in bocca di tutti, ijuado egli 
eccorreuafo la iniifuità di alcune domade ribattere, o la fcioc 
ehez^tpercioche e’ non era fempre contegnofo , nefeuero , 
Hora egli è fiato dal ‘Principe de' filofo fi lafciato feriti ojoue 
e’ pone gli ammaefiramenti del gouernare la famiglia con or 
dtne,<srfenza errore, che juefio cojlume del leuarf del letto, 
^uddo egli e ancora notte finfe contiene affai berti, Cr grandi, 
offendo in prò della dijjofizione corporale , molto acconcio 

al con feruar e la roba , O' alla fetenza delle buone arti necef 
/ario. Per to che fe ad huòmo priuato egli produce frutti così 
grandi, guanto yiilità maggiori à chi la Città regge bifogna , 
ehe arrechi , il cui pefo edt procurare non i commodi foto di 
'tua famiglia, ma fludiofam’éte procacciare la Vta felice alla 
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gente tutta , che egìigoutrna: in quefia confuetudine aJun^ 
ejue eglt non hebbe alcuno, che lo pareggiajje. Quado poi nef- 
Juna cofa lo teneud occupato, & dijìderando di ricrtare l’ani 
mo da fa f idijdt di ripulirlo,ft metteua d leggere le Storie an 
tiche-perctoche egli delia notizja delle cofe preterite grande^ 
mente prendeua Setto, trdlcuna cofa lodeuole da qualche 
huomo forte eccelféte operata leggeua ’\>olentieri,&' afcol 

taua. Le quali cofe tutte \nafola "Volta apparate ,pofcia con 
mente ferma riteneua,percioche egli hehhe vna certa mara^ 
uighofa memoria delle cofe, il che di Temifiocle fommo Capi^ 
tano ejlatofcritto. La onde noi meno marauigliare cidohhia 
mo,che fi fatto e' dmenìffe, & in quefla età tutti gli huomim 
difua condizione ,e di fuo grado con la prudenza e‘ fuperafje. 
Il quale giudizio fopr a la virtù di lui, & fopra la soma fapicn 
Z^nel geuernare la Rep, epalefe, ^ con grandi fimo confen- 
timento di tutti approuato , Io ne cauo coloro, che alla gloria 
di lui portando inuidia, con maligne "Voci,& con ragionamen 
ti molto iniqui, queflo ornamento della Italia, queflo rac* 
colto digrandifiime virtù con equità di animo non hano già- 
mai potuto /offerire. Ma queflo eziandio e flato la/ciato ferii 
to da huominimolto letterati, che la fortuna di alcuno , o di 
popoloso di huomo, che fiori fee, & che il notabile valore gene- 
ra negli animi di molti la gara primanute peroche à colui, 
che e flato commendato, eglino effervorrebbono fimigliantiy 
pofcia lainuidia, quado compredono, hauendo fattone la prò 
ua,che non fono pari ad iflrimere il vigore di quelli imitado , 
C'fifgomentano di potere à partito del mondo à tata glorie 
peruenire . Ma le al rrui c olpe, &' i torbidi configli lafciàde 
da parte alprefeme ffauelltamo della bota del Duca mflre, 
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tr del 'polere di lui ccmmmddlnle verfo U Città, tP‘ \erfo tui 
td Id fiorentina ^uentù • U quale perche foffè ammdeftrd- 
1d in tutte le buoni drtt,&politd dmenijfe,Jempre e^li procn 
rb , hàuendo in cafd loro , onde le più leggiddre lingue , Ó* i 
più gentili fiudq eglino imprendeljero, <sr onde i principe deU 
le fetenza ancora * cdudjjero,acaoche del tutto rozzit&qud 
fi Hrameri a %fa e‘ nò andajfero , Imperoche egli ncondujje 
in quella citta, che per lojfazio S molti anni era flato trala» 
fàatojantico fludiOtCr quaji\n mercato delle piùfegretefd 
culti, & di tutte lefcienze, hauendo con gran prouìforù, & 
con premij propoflt da ogni luogo chiamatoui huomini dot tifi 
fimi. 9er lo che egli e adiuenuto,che ejjendo flato molto in fio 
re per lo nome, et per la gloria de' Trattori in ciafeuna fetenza 
fmgulari, che non igiouanetti delle -pìcme contrade folamen^ 
te in quello fi fieno ridotti, ma i lontani dncora,&gHflrame 
ri fi hanno eletto quella flanza,neda quale t animo fuo di dot- 
trine eglino informaffero, Cr Suenutipiù approuati, & più 
politi, da fuoitO- nella patria fi tornafflro. "Ne oltre a ciò co- 
nofeendo, che lapouerta molte \oltefi attrauerfa , perche gli 
S filma nonfipofjono ornare S buone arti, fu egli in 
porgere rime So a quefio male neghittofo. Terche in quella eie 
ta egli edifico Vna habit azione molto larga , doue quei , che 
meno agiati erano, publicamente fofjèro nutriti, hauendo tut 
tele cofe prouedute,&' con difigenza date quelle leggi,lequa- 
hadefercitarfi cont'mouatamente, Ct'fhonefiàdellapita, <Sr 
de co fiumi à mateneregli sfiorzéfjero. Quindi \fci oltre à ciò 
quella grddouizia,<ir quella copia di "Dottori di legge, di Tee 
lo^ , di Filofofi,di Attedici, di .Matematici, la quale non pu 
re riempii la citta noflra ,maeper tutta la Tojeana ancora 
» C* an- 
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étnddta dtfcoTrtndoj& tnolto dt bonoT.t cotitv 4tdt nojlri» 

& Imgki hd recAtOt<9‘di ornamho. thr-A concìopa cofàcht 
figlidndoMttto le'gmi tutte deda ndtiùa faueUaded^dr 

trid,^^noPra,tChe oltre dlleMtree lèg^ddra,&‘ copìoJfL^ 

ejjendo non fole djuoi cara, che dalle balie la predono coliate 
ttj ma daforejlieri ancor a^ & dagli altri huomini amata j 
egli diede compenfo eziandio^ che piùt ^ più ella polita dme^ 
mjje, hauendole driz^ta ì>na ^ccademia^ doue Jì efercitaf» 
fero igiouanetti.; & nel medepmo tempo alla copia delle pa^ 
role j & allo artifizio del dire f opera lor» colloc afferò, nepth 
regia mai volle , che aUe antiche Lingue (freca, Latina* 

con ifludio meno ardente attende ffèro , delle ejuali cfuella 
noFlra è vn certo vefiigio, ^per lo aiuto di cui,che fono piene 
di dottifimiiO' polinpmi autori,ppuote la nojìra con age- 
uolez^ ornare,^' dilatare, prendendo fi fenza /quelle in vane 
0 gni fatica in t^ueflo affare, fercioche comjudto feruore egli 
amaffe gli fludij delle buone lettere, di tutte le arti libera- 

li jComeche da quello , che al prefente dame e flato detto , di- 
feernere fi poffa, auindi fi comprende eziandio, perche egh die 
dein publico tfueua nobile copia di antichi libri (frechi/S' Lé 
tini pofta inpeme con cura, & con ipudio da fuoipaffati, O' 
con fua particolare diligenza , con gradi ffefe accrefeiuté 

oltre à ciò, fatta più copio fa, & a'comoàà tutti non pure 
de*Ctttadim,ma degli franieri ancora la propofe.Hora cjua- 
to fia fato grdde ejuefo benepzio , &'cjuanto e* debba effere 
àgli amatoridelle lettere grato , ^in pregio lo ha conofeiuto 
chi in quella è andato alcuna volta . Cerche chi e quegli, che 
di tanta fatuità, & di tanta copia di antichi libri , O' quan- 
do gli harà prefi in mano, O' con diligenza riuoltati difedeU 
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ri cotanto grande non fi ammiri : perche il numero degli au» 
eorifO' degli fcrittoridimolto grido, egrandein tato, che e ni 
paia , che e ceda à tjuelle cotanto celebrate librerie de' Jte di 
lAleJJandrta,&' di ^Pergamo. Perche la copia die^uejìa cofa 
di 6umene,&'di gitalo fratelli fu in tatagrandez^, che è 
flato da autore di moltagrauità lafciato ferino , che nella U- 
brerta di e^uelh furono dugento mila femphei scrittori collo- 
cati , talché da queflo ancora fi comprede la gradezzé delPa- 
fimo del Duca noflro , che non ha voluto folamentegli hono- 
ratifludij de' £je potenti imitare, ma oltre d do in tanta df- 
ficultà di que Coopera notabile nella età noflra hà pofto ogni 
cura per auanz^rgli j concio fa che con fatica minore in quei 
tempi, ne' quali ogni cofa di ottime ani^ <3' di fritti di quelle 
era piena, à lode cotanto grdde fperueniffe.iA queflo animo 
ancora,&àqueflofuo fatto liberale è conforme, & f miglia 
te, che i libri delle Pandette con un libro molto antico , & fe- 
deb fimo con diligenza, con ifludio di vn faggio vecchio, & 

grd dottore confrontati,cheappreffo noi àgutfa di cofa tata, 
& preziofa f conferua, toltine via molti errori, egli procuro 
che magnificamente e' f afferò flapati: tsr queflo eccedente be 
neji che noi foli godeuamo. Voi fi, che tutti gbhuomini f? effo 
noiparticipaffero. Mora di qui auuenneincótanente, che fofi 
fero i Dottori di legge da molti affanni, & moleflie liberati, i 
quali ff effe Volte ne da lettura de' corrotti libri, & nedo inter- 
pretarele leggi, come in pcrigliofi luoghi , afri dubito fi fi 

arreflauano. "Ne figuì per queflo quello, che falf amente alcu 
no har ebbe giudicato, che queflo, come V» teforo fatto c'ómu- 
ne à tuttt,Crpublicato,lavoglia,di elle gli fluMofi fi accende- 
uano di vedere il fibra fleffi attentamentefi eflinguejje, effen 
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4of prejlo accrefcmta,<P' infiammata: Conciofia che \e» 
nmdo a \edere ejuefia città molte genti fir anitre per molte 
cagioni yO" giufi e, non^ochi fino qHclli , che c^ui dal Jiftderie 
di cedere fjuefio filo Vegono infiammati, di \ero con moltd 
ragione : peroche chi è <jueglt , che non brami di federe \né 
nobile ricordanza cotanto anttca,^ degna di ogni riueren- 
za, onde fieno vjciti tanti, fi grandi aiuti alfaregiufiizid 
con ordine, O" fenzé errore , per acciuetare le lui diritta- 

mente f ‘Terche eziandio in Ejuefia età la città mfira è copio- 
fa di nobili maefiri, & di quelli, che le ffatue di bronza fan- 
no , di marmo, di Ettori, di Architettori, & di maejln di 
leggiadre arti,0' che nato ci è \m numero di efit cosi grande, 
<sr ifijutfito , quanto in tutto quello , che refi a della Italia à 
penafirimua , dal mede fimo riconofcere fi dee ; il quale hi 
quefti fludij in ogni tempo fomentati', di cui egli ancora mol- 
to era intendente , & tenne i principali di e fi in grade hono- 
re, & igiouanetti, perche gli andaffero imitando con guider 
done, <sr c’o lode incitò ; Teroche ( fi come e fiato fermo )mol 
ti riufeirono maefiri fingulari in Atene per effere il terreno 
natiuo di marmo abbondeuole,quel commodo, che quiuigene 
rò il vigore, O' la natura, del terreno,appo noi procurò il con 
pgho,€sr la indufiria delmfiro prudentifiimo Signore, haue 
do pii oltre Vna Accademia edificato commune alle tre ar- 
ti di fopra nominate, perche in effe da' teneri anni tantofio ad 
efer citar fi incominciaffero , per la gara, & per lo Bimolo 
aggiunto ad acquifiamefomma lode fi alz^ffero. JtCa t ope- 
ra ,& la indufiria delle mani de' principali , de* proprif 

maefiri egli vso per adornarne la città, & perche tda djom- 
ma horreuolez^ peruemjfc^ , 
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Revoche ìjmU città delld Europa/ttrotéd in queflo temp$Jin 
cm fieno 'oedmefiamedi bronza, ne ritrdtti delnoflro Sdlttéh 
tare ttST della fua sati fiima Campania in mag^r mtmert j 
done più tauole , & più \fdghe dì Pittori eccel/eti,battédo prò 
curato , che tfuella antica fianza, che e' chiamauano la Sdld 
grande t O' tutte le fua mura, &*tl palco di nobili pitture fofi 
fero adorni ,non fola per conto de' di fegni,0' de' colori degni di 
effere guardati, ma ezia lio co fatti chiari, & horreuoli de' no 
fin amichi, & co [mi proprij , & notabili ancor a,per li quali 
egli i fuoi nimìd abbatte, da effere ammirati . Che luogo nel 
modo fi ritroua coti pieno di tati edifìzfi,(S'tanto Jfefii,et leg 
giadri,cofi facri,come laidi Jtfa da per voi hauete conofciu* 
to,quamabellezz.a, ^ quanto filendore egli ha arrecato a' 
tempq, et alle Chiefejoauendo tolto via da quelle i tramezzi , 
che Hauano à trauerfo , C>' che impediuano la vifia , di ma^ 
mera , che elle ad vn tratto non poteffero effere Vedute ^ . 
*Per queFla cagione cosi è fiat a refiituita la fua forma, & la 
, gradezzé a luoghi facri, Cr oltre à quefio ladiuozione, &ld 
maeSlà maggore e dìuenuta, ponedofi ànoifubitaméte inna 
zi agli occhi S altari, et di imagini di tati ritratti col pennel 
lo vn numero gradi filmo. Cerche quato più leggiadramente^ 
et co maggior e magnificezé fi fìa incominciato poi à edificare 
le cappelle , <^fi fabbrichino ogni giorno, e à tutti mani f e fio . 
Egli fu opera maggiore, <P' che marauigliofe vtilità,e comodi 
infe cottene, che effondo gli Ufizii,ele fiaz^ de' magifirati dif 
giunte, Cr t vna dall'altra molto di lungi fituate, egli congiu- 
gnere le volfe , et che in luogo moltoVicino e* re de ffert ragione, 
hauedo meffo nel mezzo Vna Via da quelli nomìnata,et per cd 
gione de'medefimibellifitme fiaze fabbricate. "Per la qualcoja 
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fut\ut^o configìiù 4 che ìnigauMo mirahtìmente dea 
modato,&' dnccra f cerno de'lSlotat, & de gli ^uuicdù delle 
caufe U fatica , che fer lo adietro co ' chentuli erano forzati 
in (juàt&'inUadirefcorrendot&malageuolmentele caufe, 
che haueano prefe,foteuano difendere. J^a col medefmo co 
fglio preparo egli ynpalaz?s per lo ^ ode fa, et per h (giudici 
delle caufe ciudi, et ejueflo con magnificenza di vero, O" in tut 
te le parti adornato, ejfendo códito ancora di dolcezza per la 
yifla del fiume, che correndo quaf lo bagna , de campi fi» 

milmente con leggiadria coltiuati . .A ^ueflo configlio e con^ 
forme, che egli ordino yn luogo per ìe fenttur e foggi chiama- 
to .Archiuio dal nome (freco;tn cui lefcritture de‘ tejì amenti 
fofjero tenute in cufiodia fedelmente, & delle cofe dagli huo- 
mini del fuo dominio in fra di loro contrattate, hau'édo à ^uel 
li gran pene minacciato , che in ciò alcuna fraude hauejjero 
commeffo , occorrendo jouente per lo adietro, che elle con po- 
ca dihgenzé guardate fi perdejfero,(!^ di molte liti, & di oc- 
cultare la yerità foffero cagione. Ma più , & più ogm giorno 
fi conofee, quanto grande ytilit'a quindi ne furga,inguifa^che 
efia da mar ampliar fi, che in yna città cotdto nobile, Crguer- 
nita ab antico di ottime leggi, & iftatuti,come è la noflra, yna 
Corte di tanto ^iouamento in fi lungo tempo non fia fiata co- 
nofeiuta. Egli e oltre à quedo,che fi e detto, manife fio, che al- 
la fanità de' mercanti,&' a'c’ómodi egli prouidc,hauendo prò 
curato,che quel luogo, oue eglino fono yfati di dimorareffaf 
fegf ondo, coperto foffe,<Si' da ogm ingiuria dell'aria difefo,et 
ciò con fabbrica magnifica , & leggiadra , che non gioua 

folamente , ma oltre à quello arreca grandifiimo diletto . 
Che dirò io della cafa omatifiima , 0 piena di maefià , nella 
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^uale poco tempo adietro e^li yiuea , incominciata già da yn 
mfiro cittadino di grande animo ^ che con fuo altiero fen~ 

timentola fortuna fua^&lafua condizione auazaua , da lui 
nondimeno pofcia accrefauta, & a reale magntficenzé* ^ di 
grata alla perfona jua conueneuole ridottai della quale fab^ 
brica con fomma cura dt lui , C5^ con infinito ardore di chi ne 
diede il difegno artifizio! ameni e edificata (comeche ella infi^ 
no ad bora compiuta non fia,ne c ondotta aUafua fine ) nejjù^ 
na più ampia, neffuna più perfetta, nejfuna in tutto il mondo 
più bella fi ritroua . SìCa in quanto allo hauere fabbricato 
quello afcofo forridore per cui dado antico al nuouo palazs$ 
lf//eramente t trapajfaljè,& al godere le delizie , Ct* i luoghi 
' ameni delnobile giardino tciofecei "Romani Pontefici imtta^ 
do j che ancora eglino hdno imo occulto Cofridore,per lo qua^ 
le dal palazzs di SlPietro, quando cmodo torna loro lo quan 
do alcuno graue accidente foprafià , ficur amente in CaHedo 
fi riducano , Che diro io del ponte parimente per foperchio di 
acqua,&perjmpeto del fiume abbattuto , ma da lui perfud 
eb^genzé riparato! del quale efjendo priuata la atta, macd* 
ua di molti comoà, & di fuo Jflendore nonpicciola parte ha- 
uea perduto, O" del tutto ne pareua monca, & lacerata: ma 
racquifiato al prefente, & per opera del medefmo architet- 
tore à maggiore vtilità ridotto, <2^' leggiadria,eda ne è più fia 
rita,Cr di queflo fuo bene oltre à modograde figode,<srJe ne 
efalta. Che degli aquidottt,defonti, de' colo fii , dede colonne 
neda città in molti luoghi codocate, parte da Roma condotte, 
parte dade nolhe terre,&' dade caue tratte ! Vede quali ca 
ue eziandio alcune peri(ìudio,^per diligenza di lui fono fia- 
te inuefiigat e, da cui fi cauano pietre M colori yarq d'tfiinte , 
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Ct* che per yaghezzé* ^ leg^adrU nen ceiono d^ueSe « 
che dd Chiot & dd Temelidt dr ddUe àltre Ifole delid ^recid 
cdudte dmicdmueterdno portdte in hdlid,et ferwudno,per^ 
che Id cittk di 2iomd pmdcUrnd dtuemlJe é T)d quelle meord 
onde fi cdud altrd nutteria, dP' oro» &' metdUifmiglianti V# 
Ji trdggonc; 0' egli diede indizio di certi luoghi nuoui , 0gh 
dntichi con ifludio maggiore, 0 con fatua andò efercitado : 
0 fi come quejle caue,cofi quelle parimente, onde fi prendono 
quelle cofe,che 0 al comporre le me Sane, 0 al dare U falu 
te ad ogni forte di ammali in molti modi, 0 d molti altri bife 
gni della vita fono opportune, ^a egli chiamo qua molte ar^ 
ti oltre k quefio, delle quali erauamo bifognofi,parte vtili alla 
vita, parte piene dijj>lendore,0 intefe, che quelle, che ci era- 
no primamente, pM ifquifite diueniffero'kfine thè la città ab 
bondafje di ogni cofd,ttl bene, 0 beato viuere accommodatd, 
0 fi effe di ogni cofa in gran domzla i Tra le quali ci ha quel 
id,che col teff ere i magnifichì panni d araz%$,0 col Sflingue 
re con ero, 0 con argento fi fattamente \a tutte le cofe imi- 
tando, 0 Spignendo, che elleno col pennello, et con colori in 
miglior forma ijfrimere non fìpofjano ; del cui nobile artifi- 
zio neffimo f eguale appreffo noi fi trouaua. JtCa accioche mor 
ti coloro, che con prouifioni grand egli hauea chiamati , ella 
non fiffegneffe, pofe gran cura , che da quei maefiri ottimi 
Vna fchiera di giouanettì,che e* diede loro, foffe ammaefird» 
td, ne' quali, perche feffero nutriti ancora, et da premio m» 
citati, ffefe copiof amente. Le cofe adunque di [opra dette, 0 
due ile perauuentura parimente opero e^li à fimigliazé deU 
la citta di tutto il m'odo capo, et delle cittanobili della Cjrecid, 
J^d ne epueSlo luogo, ne quello tempo comportd,che io tutti i 
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futi modi \aJia rdccontdndo,co‘ <ju<tli Muenne per lui più po- 
lira U cittk, hauendo egli ancora le più hafje , Cr ajcofe par- 
ti del terreno più fertili rendute^ oltre À che elle fono à Voi no- 
te interamente , & di tutti innanzi d gli occhi collocate ^ . 
*tlonmeno aduncjtte , che (efare ^uguflo f puote efaltare 
per lojludio t che e'pofe nel fare adorna la città , il cjuale ù 
non picciola lode fi attrihuma» che quella JLoma , la quale <& 
mattoni hauea trouata, egli di marmo lafciato haueffe^. 
Chi non ha fenttto ricordare , che nuoue città , & cafella in 
luoghi neceffarij fono da lui fiate edificate t & che non filo in 
terra, ma nel mare eziandio, per chiudere t entrata a'nim 't- 
cintile con diligenza furono fortificate,fe alcuno già mai pre 
dejfe ardire contra quella contrada di far forzé dì at- 
terrare quefto flato gagliardi^mo. *Peroche neltlfila ded 61 
ha egli edifico ima cittàja quale volle , che dafuo nomefojfe 
chiamata fecondo t antico cofiume de* ^e,tst' de' ‘Romani Im 
per adori, che ad alcune terre, & ad alcuni popolifoffero fia- 
ti capi dtqueflo benefizio principali, J>KCa ella in luogo molto 
opportuno e fituata,0' guarda vno ampio porto, à cui ne' to- 
pi vicini all'età noflra e flato dal ferro il nome impoSlo , per- 
che gran copia di quello è portato da quella Ifola in terra fer 
ma ; ma anticamente dada naue,Argo , ,Argoo era nomi- 
nato , dada quale portati quei gtouani fichi come ne can- 
tarono i Torti) lafciatoft adietro l'ifole d Eri* nede quali egli 
no primamente haueano pre fi terra, in quel porto nauica- 
rono, Cr quiui per alcuno ffazfi pigliarono diporto . Il fare 
menzione del mare,Crdt queflo luogo mi ha fatto fouuenire , 
perche oltre al propofìto io tocchi breuemente vna battaglia 
éiuuenturofa appreffi Tiombino per lo configlio di lui contra 
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/* ^^rmdta T urchefca combattuta ; ‘Per do che in c^ueì tem» 
fo,che i f/iù fieri nimict del Signor noHro con ogmjuo poter e» 
Cr di cjueit che con e fio loro erano in lega lo contrai auano co 
guerra , non fi Vergognarono eziandio nel Ino Vicino alla cu^ 
fi odi a di lui allhora raccomandato di fiignere innanz} cjuel- 
la gente harbarijùma . Per la e^ual cofa efiendo 1 7 urchi di- 
/cefi in terra, non lungi da Piombino Verfo Leuante con ijfe- 
ranzé di pigliarlo,^ predare il paefe Vicino, furono mefii in 
Volta, e'n /confitta, Jpogliati delle armi , KS" gran numero S 
quelli tagliati à pezù,(^ talmente grande,che ^uafi vote re 
fi arano le galere di chi le difende fiero, ne ardirono pofeia di fé 
re oltraggio a gli habitat ori delle nuiere di 7 ofeana, o di ca^ 
uare il piede fuori delle naui. Haueua mandato poco innan- 
zi il nofìro accorto Principe, O" che fi aj/ettaua , che e^ueSlo 
hauefie ad mteruenire , in aiuto à tjuella contrada parte de' 
fuoi prbprij faldati, & alcune copagnie di Lamagna con po» 
chi caualli, guidate dal S. Chiappino Ut te Ili, per lo valore de' 
ejuali tutti fihebbe cjuefìa honorata Vittoria. Quefio aduijue, 
che io foggtugnero al prefente, comeche alla fua lode di [opra 
appartenga,con cui egli ordirà», che tutti i luoghi di fuo domi- 
nio fo fièro fatti forti, ornati , da ciucilo , che dire fi dee 

confeguentemente nondimeno non è fuori di propofito . Per- 
che e‘ comincio d fabbricare Vn porto molto grande , Cr per 
comprendere gran numero de' più alti namli di fito molto lar 
go , non rifiondendo ejuello, che prima vi era, ne alla grader; 
za dell'animo fuo , ne alla fua cupidità in parte alcuna -, . 
lo intendo cjuello, che à canto à Limino è fituato . ^a ejue- 
slo difegnato, & fornito in (gualche fua pai te di grandi fimo 
numero dt galee è capace acconciamente . £gli è po fio dalla 
. par- 
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fdYte fniflra del Cafledo , non per iJj>dzìo lontano molto da 
^uel luogo , doue \na torre allo entrare, & nella bocca di ejjo 
collocata con perpetuo lume, onde ella e chiamata Fanale di 
lungi della fcurezj^ del porto fa fegno alle naui. ^eroche da 
man dejlra ci èvn picciolo porto parimente, chiamato nel te- 
po adietro dal numero delle vicine torri j la villa T riturrita, 
i vefìigij delle ejuali torri ancora apparifcono,auuengachejla 
to viltà aggiuntone la quarta, & più ampia dt più hellez. 

dall'vltmo topo, quando eda e fiata fabbricata,la T erre 
nuoua nominata: perche qualche Volta dado fretto luogo del 
maggiore efclufe poche galee in quello porto fi ricouerano . 
Ha imitato adunque in aò /7 G R A N D V C A Di T,0- 
S C A N A quedi antichi Romani Imper adori, i quali prone- 
dendo parimente ade vtihtù deda Italia,^ ad a [alme de' nd 
uiganti in molti luoghi edificarono fìmili opere magnifiche, et 
porti- hauendo pittato fondamenti molto forti, & in vn cer- 
to modo fatto ada terra violenza . ,^1 commodo mede fimo 
prouide (imlmente, hauendo da Jjuorno tirato Vn fojfo infì- 
no a 1*1 fa, per lo quale fìcur amente, & con ageuolezzé ^ 
tempo le mercanzie co'nauicedi infino a Hja fofjero portate, 
ejfendo innanzi . quando erano per penetrare , doue mette il 
fiume in mare , forzate molte volte ad affettare tempo op- 
portuno , & molte erano nedafoce di ,^mo profondate ^ . 
Jt(a,fì come con quello foffo e' diede a' mercanti non picciole 
Vtilitk , cosi i terreni di ìifa tutti egli afeiugo , che fi Hauano 
nede acque ricoperti, & più fertili gli fece diuenire con fita 
gran cura,&' c'ó iffefa grande parimente, hauendo per entro 
à quedi tirate molte foffe , per le quali t acqua f /gorga ffe, 
dando ada fanita dell'aria c'ópenfo parimente, lerche quella 
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città, che prima non fenia cagione era creduta pefHleTtte, al 
prefente è molto fana, Cr libera da ogni paura fi fatta di ma- 
Itirrie . Qae/lo medefìmo (^aio (/fare ancora di fare hauea 
dtuifatojl (fuale mlifimo con/igito nonémene , &'à tutta la 
Italia opportuno ( peroche hauea in animo dt fcccare le pa- 
ludi fontine ) egli à fine non condufJe,ma dada morte oppref 
fato, ne gli diede principio eziandio . 0 huomo nato per \>fare 
in altrui liberalità, & con le fue grandi Jfefe , & fatiche per 
fìdeuare i malt,& pericoli degli altri huomim,egli hebbe V» 
fine medefìmo del tutto horreuole,Ctgloriofo, che efu capo, 
O- principale dt Vna nuoua Religione à queda di Hierofolma 
ftmiglxdie,dal nome dt Sato Stefano chiamata: la quale foffe 
Vn ba{lione deda Religione ChrtfHana,& del cotinouo con gli 
rimici crudeli^. & co' rapaci Corfaltguerreggiaffe-^ f crochi 
a quedo di T emipocle sépre il cofgbo fuo fu conforme, et fer- 
marne te riputo, che la fìgnorìa del mare,Cr il potere cofer- 
mano le forze, et auazano lo flato. Ma à queflo orMne oltre À 
ciò, perche egli più fi abile fta^ più gagliardo, e molte terre, et 
entrate ferme attribut,tsr gli e di f co molti tempijin Tifa, & 
molte flàze parimente /tdadafedtasdtif ima ih Rjoma per 
adornarla grandi/ .comodi ottenne, f^erlo che \n numero co 
piofo di huomini chiari, et idu/ìri per offeruarla,et e/èrci tarla 
rmerétemente fi fece fcriuere in queda,e lefacultà,ele lodi di 
lei gradtmente fi accrebbero. Ma hauedo il mare y>icino,che 
era infe(lato,e pieno di Cor fall purgato in gra parte , egli fat- 
ta fcelt a di forti fimi foldati cl> le fue proprie armi fortifico la 
terra di (uo flato parinùte;dt cui poiché gra numero neheh- 
be fritto, et guer/Mala di Capitani, & di altri ordini diguer 
rapeode, che fofjero J^efjo efercttati)& i corpi di quedi nata. 
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turalméte f>oderofìtejJcnelo in mota£ne,et inluoghi ajj>ri n4ui» 
Cr ddeuatt con àfUue fatiche , e co efercitazionigiùgli cyer 
mò,e fece,che più atti e'diuemjpro à [offerire il caldo jl gie- 
lo,etgh altri affanni deda guerra, Ma (juellipofciache in tut 
tigli altri fuoi ffzit fi fonosepre del fuo Signore dimojlrattfe 
dell, et amatori,no hanno macai o di effereprejìi à ejueflo tepo 
dolorofa parimele, t col cordoglio, et co altri ftgnali digra pia 
to hdno palefato, che dolore della morte di lui eglino hahhiano 
prefo,hauedo mudato al mori orlo, che fi e cclel>rato,come f co 
fuma i fuoi Capitani , O' i fuoi ^41 fieri, ijuali hauete potuto 
'iiedere no meno afflitti dal dolore , che fé ciafeuno di loro il fuo 
proprio padre perduto hauejjeja medcjima difofìtipne di ani 
mo fimilmente, et il medefmo haUto bautte potuto federe de 
gli huommi df arme; percioche f come molto prima co le gemi 
à piè, e co lafermez^,etf abilità delle legioni,et co’cauai leg 
gieri eglihauea ejuefio flato reduto gagliardo, cosi poi lo flabi 
ti con le bade degli huominì arme n'ó meno al maneggiare op 
por tune, accedendo fi per 'voglia i nobili ghuatii per dim o/lr are 
intjuefla forte dimiliziail fuoValore , Ma hauendo [ottimo 
‘Principe in tal maniera alla noflra falute,et alle noflre vtilitd 
intefo fludiofamente, et dato alla P.ep, mentreche eglifiettein 
pace Wiliflimo compenfo, et ornatala co tutti quefli modi, che 
io ho detto, et co altri parim(nte,ce quefie/ue armi,econ que^ 
fle forz$ diede aiuto a He potenti fiimi ancora,tt ciò [empie in 
guerre pie,C' che furono fatte,bcotra il più crudo, e perpetue 
nimico noflrojò centra i ribelli delia Chiefiafo de fuoi He le fitti- 
mi. Perche mdd'o et grandi aiuti à farlo Quinto Imperadote 
molte Volte , &' di danari [oliente il medefmo fouuenn^ . 
Ma quanto C O S I M O farlo Quinto amato fojje affet- 

tuof amente »e quato dello ingegnOfet della prudenza di co fini 
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ancoragiouaneno ne fojji fatto ^iuJizio fnguIare,io mi y?/- ’ 
mOj quado in (jenoua egli lo [aiuto, che e fa ajjai manifejlo. 
^erla ijual cofa efu adomo di quel grado di honore , di che 
egli era yfato di honorare i Trinci^ iHufrìJornmamente/^ 
che erano fomiti S notabile 'palorCfet fi copiacque,che efojfe 
"pno di quella famofa^ trfanta compagnia Ja quale in quello 
tipo è piena di dignità,Cr che f dice e j fere ritratto di quel 

la antica fchiera , fedele de* più ^falorof giouam di tutta 

la (frecia,che dalla terra de* Colchi à conquìflare il vello deU 
toro ne andarono*, (armando tinuittifmo Imperadore à co^ 
fui proprio delChonorato dono thorreuole fegnale . Et egli 
fempre per quefla cagione, come figliuolo molto pietofo, co tut 
to quello , che e* poti ,gli diede aiuto Volentieri: Cr à J^Cafii- 
miliano figliuolo del frate Ilo, che nel grado mede fimo ampif 
fmo di honore al padre fuccedette,quado dal Signore de* T ur 
chi gii fu moff a guerra, mado parte fmigliatemete delle fue 
giti et arme valorofe, ^ cui oltre a ciò non è cofa manifefia, 
cheilnoflro GRAN DvCACosIMO conduecofe, 
cioè, Cr con parte non picciola di fue genti da combattere in 
gufa nobdeguermte,Cr con le compagnie di gran potere , Cr 
congrd numero di danari fimilmente fouenne il Ite di Fran^ 
eia contra coloro guerreggiane e, che dalla poteflà del ^onte» 
jìce TtomanOft^ dalla fua autorita,(sr dal fuo dominio fi era* 
no ribellati f Ma io voglio al propofito tornare , & dire bre* 
uemente de* propri] beni diquejlo huomo oltre a modo auuen 
turofo,^ de* fuoi contenti,perche effendo egli di bellez^cor* 
por ale fornito nobilmente •conciofia che egli fu bello» tSrgrd* 
de di fi atura ( che della robufla difofizfone^tsr delle forze rio 
occorre, che io fauelli, vincendo egli in quella tutti gli altri ) 
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^ VM^rauitd deUd ndturd infufd j & V»4 mdejìd non me- 
diocre pojjtdtndo, dUd fud forteti dlld condizione j che nel- 
Id ctttd e‘ritenei4d,coforme d mdrduiglid'^ Hehhe eziddio \>nd 
fttrpe di firliuoli delle doti medefme fomitd , tr ejfendogli 
Sldto ddto dalld ndturd \ndono di (ìnguldre duuenenttxzé» 
procuro ^che dd \dnt aggio le f emine co' ma flij p dirimente con 
efercizii honoreuoli politi riufcifferoihduedo in cdfd,onde ini- 
pdrafjero lettere (greche, Ldtine, <3- fojjero oltre d cjutSlo 
nelle fetenze di più fìimd dmmdejlrdti. J>tCd per non dire ho- 
rd di colui, che de' mdflij \enne il primo in e^uejìd luce, pero- 
che fu femind cjueUa , che ( per 'njare le parole di poeta-,) 
dono il nome 4 C O S I M O di padre, fu quefìiper due cagio 
ni degno di ejjcre Principe ncminato,tt perche egli fu tra'ma 
Jhj il primo, perche & douea della "Repuh .riujcire Princi- 
pe, &' Signore^ lo dico, per non dire bora di coflui , \ero fem- 
hiante di fuo padre, parto preziofo della madre, gli amori, & 
le delizie di amendue, fatto polito di ogni dottrina liberale, ha 
uendone hauuti due , che nel coltelo de' Cardinali fono flati 
eletti -^amendue furono inguifa eccellente ammae frati : de* 
tjuali (juegliychegià fornì t giorni fuoi, gran par agone di bon 
tà,<srdi caflita maraugliofa, amò di \iuerfl quieto, & tutto 
nella notizia delle cofe abbandonar fi: ma cjuegli, Cr che vlue, 
& che e da bramare, che e' Miua lungo tipo, non e fendo dalle 
belle lettere aitino , feguita più preflo vita per adoperare in 
negozii impiegata, Ct in efja homai, fi come egli è auuedùto 
molto, & acuto, ne ha non picciola lode consegui to; del cui ani 
mo parimente, et del volere e Don PIETRO ,// minore de* 
Jy atelli tutti, hauendo già gran titoli nelle cofe di mare, e nel 
goutrnare vna armata concpttjiato, Ma tra le molte fonde 

re- 


Orazione Di 

Ttjla in viu folamcnte U Signora ISABELLA ( perche 
cjuella,chefu ad^lfonjo 7)uca di Ferrara marnata tpoco 
tempo potè i fammi hem di cotanto horremlct^ illufire mor 
trimonio godere ^et morendo taf ciò al padre ^<sr al marito per 
le dotigrandi/nme dtfuo ingegno non mediocre difìderio di fé 
fieffa ) la Signora ISABELLA aduéjue, la quale col Stg. 
*Pagolo Orjìno fortiJSnm guerriero ^etnoùilil?tmo e c'ógiunta 
in matrimonio tejjendo p affate le altre di quefla \ita,Cre[fa 
ogni dottrina liberale, et degna di donna nobile frequenta fu 
diofamente : nella qualcofa va ella imitando quelle antiche 
donne di Homafe quali molta cura negli Jludq Matematici 
poneuano,effendo da difìderio accefa grandemente per cono^ 
fcere le cofe del cielo, O' il nafcere delle flelle,cl tramontare, 
ne con rmnorf cruore fi mette nondimeno , per cono fcere la de» 
fcrizione de' luoghi particolari,^ di tutto il mondo, "Me Sii- 
mo io , che e' bifogni con filenzfo lo fludio grande trap affare , 
che ella vfa lefue terre, ifuoi ^ardmi colmando , <9' ogni 
qualità di arbori inneflatidifhnguendo ; nel quale affare fe» 
guita ella ilconfìgfio del padre, et t artifizio, che oltre gli altri 
huomim, nonfolo Principi , ma priuati eziandio era apprefo 
da quefio fiudio , giudicando poterfi malageuolmente coloro 
huomini liberi, & galanti no minar e, che già mai colfuo fen- 
timento quefio piacere gufiato non haue fièro, che per preder» 
lo in fimil modo furono quei "Re antichi difiderofi altra modo . 
Ma hauendo prefo de figliuoli , di cui egli fu femprt molto 
amoreuole, molti diletti puri,& mondi , & molte cofe veduto 
nella fua vita, che gli diedero non fenza cagione contento gra 
de ; per oche neffuno infino advn certo fiazio di tempo fu più 
auuenturofo,neffium neper Volere <4 D 1 0 Ottimo Mafii» 
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ma j ne per 'mdufhid fud , ne per ifludio più heni , ne mdg- 
^orì conqmjio, d neffimd dltrd cùfd ji rdìle^a catdnta , 
che ijudndo e^lt ùcccrfe eli eUre per moglie di fuo molto Slet* 
to figlinolo Id Signor d GIOVANNA d^uBrid, nd- 
td Ticgind , & figliuold eft Imperddore , ^ forelld di lmpe~ 
rddore ^perche e^ueBd cofd di dUegrezzé lo inndlz} » &' dn- 
do con vn certo contento infinito di petto di lui penetrdndo : 
del eguale fuo animo j & del diletto [ìnguldre , ch^i queste 
nozze grandemente bramate hauea prefo , egli grandi fe-^ 
gnalt ne diede , euidenti . Cerche quali nozze con appa^ 
rato cotanto , &con ifplendore di tutte le cofe^ne di luifolo, 
di cui fu proprio quejlo bene , & certo , md eziandio di tut- 
ta la citta furono già mai celebrate^ che & eUdfiejJayp co- 
me egli era cofd diceuele , fi allegro , riputo di Vere , che 

la dignità fua oltre à quefio per la chiarezzii della famiglia 
piena di magnificenza con parentado a lui congiunta fi aua- 
Zdjfe . ^Cd quefid allegrezza marauigliofamente nell'ani- 
mo del Principe fapientifiimo maggiore diuennet quando la 
vita , & i coftumi della nuora motto commendabile egft 
\ideinfatti/Peroche qual donna e di più prudenza » q**^“ 
le più mode fi d , quale di humanita maggior et douendo ripu- 
tar fi V» certo efempio di bontà , di religione j di cafiità dal 
cielo difcefo , onde le altre facciano la vita loro più polita^ t 
J)fCd perche io più diffufamente delle fue lodi ho f duellato 
in altro tempo più al palefare le Vtrtù di lei opportuno , 
non JiBendero molto al prefente il mio ragionamento ; 
ne le cofe ytili molto , Ùr propizie con quelle di danno , 
tr dolorofe andero più riipefcolando . // medefimo oltre 
à quello ( perche lafciando da parte gli honoreuoli efer~ 
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elziì de fìghuoli itnene temere dd a/cuni ftudij del padre di 
qualche lode degm^che Cr eglino fle^i,auuengache del tutto 
non fieno proprq di huomim felici, no fi deono fimare lontani 
tuttauia dalia codizione di quetli,ne dalla dignità ,percioche 
tutto quello, che rende t animo adorno^ àgli huomim quan 
dochefta arreca giouamento , nella perfona di quelli parime- 
te la lode f procaccia ) il medefmo adunque oltre à queflo , 
hauedo in luoghi alpeflri,Cr nelle felue \fato molto tempo firn 
piegando f grademente nella caccia,ogm forte di fiera, & la 
natura lorot^ di che elle fi nutrifcono conohhe nohilmentetf 
come ancora degli alleritO" delle her he, & per mantenere la 
yita,& per difcacciare da corpi le malattie ’ onde fi prende 
qualche aiuto,Cr onde danno alcuno nafccre poteffè , ò pefii~ 
lenza, per potere la medefma difìruggere. Quello, che anco- 
ra di quel grande ,^leffandro di J^acedoma da molto ap- 
prouati autori e flato rie or dato, eh 'oeritàfipuote dire co lode 
del noflro DvCA COSIMO grade ancora effo,che e‘ ft 
' diletto molto, et molto della fciéza della medicina-, perche egli 
fi dice,che quel "Re no fi contento filo della notizia delle medi- 
cine, ma che a quefla fiottile cofider azione egli aggtunfe t ado- 
perare eziandio, dando di Vero, quando infermauano, a fiuoi 
f amiliari, O" intrinfiechi comp enfio, <S' curando i mah di quel 
li con ifludio, con fatica, hauendo fatte alcune cofie al me- 

dicare pertinenti, & infegnato in qual maniera per lo mezzi 
de' cibi prefi con ragione poteffe altri fouuemrf, Cerche mol- 
te medicine ci fanno ferma fede,che Mitridate Re di ‘Ponto 
nella medefma notizia pofe molta cura , efjendoda lui pro- 
prio fate nominate : ma chi e quegli, che non fiappia,che il no 
Sro (fian ‘Duca fu vfiato di fare queflo medefmo fiouente, ne 

fole 


i 


M. P I E R o Vettori. 

fola hduere hduuto in co fiume di mandare rimedij de* mali a 
Cittadini ammalati, ma àgli louomim di tòtano paefe^CrJlra 
fiieri,Cr a‘ Trmcipi eziandio» J^acomechenon fieno friuole 
quejle lodif hauendole quejìi da me nominati appetite ^ <sr aU 
tri "Re ancora,& huomini potenti fimij che io ho tralafdato, 
egli e affai cofa manifefia »che il Ov CkCo^IUO di 
molto maggiori fu fornito che per lo corfentimento di tut 

ti fono commendate . Di cui perche io fanelli farà di [otto V» 
luogo più accommodato ; perche bora la importunità degli ni 
mici à dire centra mia voglia di quelle cofe mi conduce, le cjué 
li auuengache molto periglio, & molto affanno à ^uejlo auué 
turofo huomo partorifJero,<3' che,auddo egli potè, non hehhe 
già maife non thonefìo ozio à grado, ma fu oltre ad ogni cefi 
da guerra cittadinefca alieno, quelle medefime cofe nondime- 
no molta gloria,&' molto honore gli arrecarono. //D VGA 
Cosimo adunque noflro predato honore,& colonna del 
U R/pub.per alquato Jfazjo di anni, comeche non fenz^ pau 
ra interamente, ne libero dalle infìdie defuoi auuerfarij , me- 
no jlimolato nondimeno era vifjuto , ne era flato con ifcoper- 
ta guerra contrafìato, quando tutto lo flato tranquiBo di T o 
fcanafu conturbato incontanente per la ribeBione , che fece 
Siena daBe fue antiche parti, la quale città offendo del Re di 
Francia venuta in potere , incominciò fubit amente di ribcBi 
noflri à riempierf, diuenuta quafì porto di loro, & refugiofo 
più toflo feggio di nuoua guerra futura, che da queBi confol- 
lecitudinef ordinaua,hauendoft contro aBo flato pacifco del 
la città noflra congiunte le genti de’ Franzs fi . àdta poiché là 
valor of a nazione degli Spagnuolt molto con fue forzs ff* af- 
fricata per ricouerarla , nm hebbe vigore di còdurre à fine 
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àJ cune di ijuelìecofejejtéali co tutto t animo inteje di fortóre, 
J)rCa aliar a^che non fenza cagione primamente hauea tenuta 
totconobàe iìVuca della %ep.nojlra,che ejuiui tutte lecofe per 
recare ajfanno alfua ilato [i ordmauano ,fe in gualche 

moda hauejjero potuto^per diradicarlo , concorrendoui nimi 
ci da ogni parte copiofamente\ percioclte egli fi pofe in cuore , 
che bene fofje à prendere le armi, accioche non fi nutrifje \n 
male tato vicino, et che per lungezg^ di tipo crejcefje in tal ma 
mera, che pofcia f potefft rompere co diffìculta et atterrare, 
‘Per lo che egli mife infume i fuoi buomjoldati,& ilpoterega 
gliardo della “Rtp.à lui c'irne fj a con le genti, che prima (juindi 
erano fate ributtate, et prefo di notte il Forte della terra,c'ó~ 
giunto co le mura,^uajt in vn tratto ajjedibla città, et la pri* 
uo di molti frutti delle terre, et molti comodtt’bJella ejualguer 
ra, offendo ella riufcita^olto lunga, dando i Franzifi,et co da 
nari, con gente alle ^eranzp de' ribelli nutrimtnto,^ la 

conejuifata pojfefione di quella città con tsforzp molto gran’- 
de difendendo, ardirono eziandio offendo di notte ufciti della 
terra di venire nelle contrade nofìreimpetuofamenteper an- 
dare ad incontrarjt con aiuti nuoui mandatigli per mare dal 
la Fràcia, et per lo foccorfo di quelli priuare la città dx qual 
che parte del dominio, C^fe potè fj ero ancora difcacciare il 
*Duca nojlro difuo flato, la quale venuta deprimici inopinata, 
Cr repentina, fi come auuenire altrimenti non poteua, fece, 
che ogni co fa fu piena di ipauento, & di tumulto, & non paf- 
soguari.non dimeno, che queflo pericolo, come V» nugolo, f di 
leguo, offendo ripinti coloro nella affediata terra, che in altrui 
erano corf confurore, & peroppreffarci,^ che le facultà no 
/Ire diporre in preda fi ajffrettauano. Ma no dopo molti gior 
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tu con pmile animo i meJefimi )>na altra \olta per diìilerarji 
da aff^anno» ajpilirono la parte del nojìro flato, et del dommto 
dì cofla alla prima fltuata , donde furono dtfcacciatt parime 
te, effóndo tn'vngranfutto darmeflatt )nnn,& y>ccifo,et mef 
Jo f cferato tutto tn ifconfìtta,et apenafnautndone molte feri 
te rìceuuto, [campo il (generale de‘mmin,huomo di animo gr a 
di fimo, CP' di 'ifirtù di guerra [ngulare . J)ella cui l;attaglia 
auuenturofa )>ei vedeie le scoglie, et gli flendardi appiccati al 
lemuradujueflotempio facratiflimo . allora le forz^ degli 
auuerfartj furono del tutto abbattute, negli animi nodimeno 
dalla durezza fi fiegauano ancora, dtftndédo con oflinazione 
la città ^&"\>olédo piu preflo tutte le coje fojferire, et efftre dal 
la fame diflruttì ultimamente , cheprouare la manjuetudtne 
deWmcitore ,ct la clemenz^.'Ne molto doponodimeno da ogni 
foccorfo abbddonati\et hauendo nella guerra nuoue ferite, et 
nuoui danni rìceuuto .furono coflretti per forza ad arréderff, 
ne ricufare ejuei patti, che \oleffe il vincitore. J)rCa dopo aljua 
to tipo la poffeffione della pre/a terra del 'Re Filippo potentiffi 
mo al noflro Duca, copagno di ejuefla nobile vittoria fu conce 
duta',perlo cui confìglio,>J>efe,et armihauea ella daioC vltimo 
crollo;et per fi fatta guifa molto le facuhàdi lui fi auazarono, 
et molto di bugi furono i termini di fuo flato allargati. Ma egli 
non ci ha dignttà,ne potenza cofl grande, che alla fapie nzi di 
lui.et al valore conueneuole non foffe. “Bene adunejue.et dnit’ 
taméte fu ejueflo benefizio collocato, il ejuale noJiro da Regra 
to,ma da largo, et liberalegli fu attribuito. Terchefe io aliro 
nome più notabile haueft,et più horreuole, col ejuale io .jueflo 
fatto eccellente delRe f apienti f. nomina! f. Volentieri adoper 
rei, offendo copiuto in tutte le fue parti, et perche la gradezga 
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Jd dono conmene à ’Rt così potente , dr e cofd profrtd di fu* 
magnificenz^t dr la per fona, a cui egli fu datola rtceuerlo fu 
opportuna grandemente. Ufi dice, che .Marco ^^ntonio ha 
uendop diuifo b Imperio domano con (efare ^^uguflo Mede 
doni M \ero molto ampij a fuoi domefitcit dr àgli amici ^ cioè 
citta, regni, slati^ perche tra le altre cojefempre è fiata fom» 
inamente la liberalità di coflui commendata. Mano fu ^uel 
fatto bene operato nondimeno, chea Cleopatra fua amica co 
troppo larga liberalità e diede la fenicia, la Soria,Cipri,grà 
parte della CMcia, della giudea, df della .Arabiapiella tfual 
cofa nondimeno egli fe fleffo fottilmente fcufaua in queflo mo 
do,drle fue morbidezza , dicendo , che da' benefizi! dati, rum 
da doni rtceuuti la gradezzé dello Imperio TLomano fi douea 
rimirare. 'Ne bia fimero ejuello nonMmeno, perche alla mede 
Jima Regina e' Mede in dono ejuella famofa libreria di .Atta 
lo, di cui di fopra ho fatto menzione , dr ne lodo ejuefla donna 
generofa , la auale bramo di ottenere ejueflo premio grande^ 
mente : perche ella Volle rifiorare il danno , che la città M 
Abffandria , feMa del fuo ^egno , hauea riceuuto , ejuando 
tra ^aio (efare,t^ ^uel T olommeo giouanetto,che ^uiui re- 
gnaua in efuel tempo, fu combattuto in ejuella terra : perciò- 
che arfe ejuella infinita copia di libri, chehaueano i fuoi anti- 
chi adunato, dr tutta fu dalle fiamme diuorata . Fa riputo 
.Antonio, che quella foffe domanda conueneuole , & che di- 
negare 4 lei non fi douejfe , che ejuel danno, che da huomo do- 
mano le era fiato dato, ne foffe fatta ammenda da huomo 2io 
mano fimilmente. ^a colà, onde io mi fono dilungato, mi vo 
glio ritornare. XJoibene Cittadini miei conofcete,ejuantiJrut 
ti ; dr quanto grandi utilità dalle cofe prò fi tre del Vuca Vo- 
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JlrOt& dello flato già tjuafì altrettanto amplificato haùbiatf 
prefot ftanto in perpetuo ne fate per pigliare . ‘Percioche 

e' non f dee dubitar e, che quefl a guerra non fa fiata giurìa , 
Cr ijuaf per molte cagioni necejftria .perche quefla è cfueU 
la gente \ncina ( egli mi sa male e ffer forzato neceffariamhe 
afluz^care le ferite antiche, et di e ffer e co fritto in certo mo 
do a parlar male , o più toflo à dolermi di cjuefld nobile città » 
la (^uale e per ingegni abbondeuole perla notizia delie feti 

Ze honorate Vmef in fiore ^ riluce per ogni e^uaUtàdi virtù ^et 
che finalmente è verfoglt altri tuttigraziofa, & liberale , & 
che IO fempre per altro publicamente , <sr priuatamente ha 
amato) (juefla dico e ejuella gente Ja tjuale per le cofe Vomire 
poco liete già f allegrauaja cjuale con fuaf acuità i nimict Vo 
flri fouuemua, la tjuale del continouo con eff Vcifenza cagio 
ne le nimiflà perpetue adoperaua, e fendo fiati nell' animo del 
la moltitudine me fi di noi fai f foffetti da huominipoco dirie 
ti\ ma bora per guerra vinta dal vofiro valoroffimo 7)uca , 
&dabenefizii di lui raddolcita con buona Voglia di fe fleffa, 
di tutte le fue cofe à voi fa parte largamente ^trinofin be 
ni,C^ i noflri frutti gode in fmil modo ^ ^ effondo gli animi 
riconciliati con effo voifiviue infeme lieta per lo giuHiJsmo 
imperio di juefla cafa molto auuenturofa tjuando ella ag 

guaglia il fuo prefenteflato pacifico, tjuieto con quello, ptr 
lo tjuale da fuoi Imomim il più delle volte fedizfof, 6^ tui bu^ 
lenti èra gouemata , ella giudica hauere la fua condizione 
auuenturofamentetrapaffato, O'^oifee di e ffer f diltberata 
da vn pefo grauif imo db affanni. J^a poiché il Duca vere or 
namento , & jflendore di ejuefla età, col fuo confglio , & col 
valore i termini delfuo flato dilato,et ejuafi àfuo dominio tue 
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té U T ofcénafottopofètconciofia che efùffe»et fofjè chìémé» 
to Duca de‘ fiorentini, di vno fiato largo , potente ,& de 

Sane/ìfimilmente, di domimo grande, & fruttuofo, eglipar^ 
ue à *Pio Quinto Pontefice ^a fiimo, et JtCafiimo,et ottimo, 
& che ne‘t empi nofiri l'antica innocenzé,0'la fìnceritàdel^ 
la fedia fanti fiima ha fmnouato ,pofcia che hebbt conofciuto 
la religione di lui,&[ animo eccellente 'oerfo la dignità dello 
Imperio Tiomano, hauendo alla storia di fiarlo 'Re di Fran 
eia dato 'Utile compenfo co fue armi, per la cjuale i nimici eom 
munì egli affliffe, e'parue à quello dico, chetlOvC\ C O 
S I M Ò j che per fammi honori era in fior e, oltre à quefio fof- 
fe ornato da vantaggio, Gt* con piu ampio titolo aggrandito i 
& fi come egli era grande per le cofe da lui operate, & per la 
grandexzédello fiato, O' per lanatur a notabile, Critlufire, 
<sr per li co fiumi de' popola, àcui egli comanda , co fi eziandio 
che eglifiejfi Gran Vucafofje nominato , & do , di tutta la 
T ofcana,t erra, che per lode di religione ha hauuto vigore firn 
pre mai, & la nofira da cielo thfcefa,0' di tutte le altre la piu 
Vera riceue principalmente, infino à quefio tempo la con- 

feruaimmut abile , & la mantiene, ‘Ne fi dee conftlenzioin 
equefio luogo il gran bemfizio del Qran Vucanofiro trapaffia- 
re, nonfolo verjo lo imperio del f onte fice, che egli tenne fem- 
pre in riuerenz^ ,&in honore,ma verfo tutte le nazioni reli- 
giofe parimente , & che fono dal nome del fuo principale , 
Saluatore nominate. Cerche ejpndo mejjo in cuore da DIO, 
Ottimo,.PlfCdfiimo àquefio ^ontifice innocentifiimo,&’ acce/i 
divoglia di dare alla fua greggia giouamento,che alla cura 
fua era commefJa,che e' riconciliaffegli animi de' Re , & de' 
pfipoh(rifliant,&ghJj>gne[Jepofcia cantra il nimico crude- 
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lipmc kgMcrreggiéirtM che e^li JoBecitàmente opere ^ et for^ 
»ì ^uefìo molto comméeUlfile ionftgliocort fua gran Jaùcdtee 
con tHuMo, che S ^$tefia lode, Cr di c^ueSla Jomma gloria in 
éfuato (t puoi e per cofìglihtmani il futuro antmedere, egli mi 
mSho jet compagno nefafiato, per m io nomiMre autore jne 
principale ^chejt direbbe per auuétura con y>erità,ma io nel ce 
lebrare le fue lodile le fuegefi e honorate 'Doglio, piu preflo pa 
rerefcarfo,Cr rmejfamente fauellarne, che difalfita\emre 
ad alcuno in foj}etto,0' efjere creduto di ajfegnare à colui in* 
futa gloria, che per la (uà propria, Cr naturale riluce in ogni 
parte. La ejual co fa nondimeno Jt induranno a credere ageuol 
tnéte,et del tutto effer Mera iìimeratmo juelli,che anderanno 
confìderado con<juanta cura, con (guanto Uuéo,con guanto 
ardore di animo egli tutte le coje procurale , chem do erano 
al guerreggiare pertinenti, Cr quante galee egli fece guerm* 
re, & fabbricare, dimorando tutto il Derno , che Jegut , tra 
lafciate le altre cofe tutte,nello .^rftnale continouatamcnte, 
O'conlafuaprefenz^, Cf' con lo flimolo aggiunto, mentreche 
ioperafoBecitaua con tjìanzjt, affrettando, .Ma quanto frut* 
to habbia questa fua cotanta diligenza partorito, & i gran- 
di aiuti, che egli mando, perche quella guerra fommamente 
pia,0' falutiferafitrattajje , Cr perche quindi Dna vi teoria 
notabilifima fé ne ottenere, come auuenne, affai e à Moi dna 
ra co fa, (Sr manifefla : à quelli più è nota non dimeno , che tn 
quella battaglia terribile di mareprefentiptrouarono : per- 
àoche eglino non finano di commendare il Malore deforti fiimi 
foldati, & la Melocit a delle galee nominate , di alzale con 

lodi grandifiime infimo al deio. Con t animo mede fimo nelfe- 
quente verno egli fi diede àqueflacura Hudiofamente ,ne 
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relìogìa mai Ji^rcueJere opti ejualitàdiarmi 1 6 ' di flrt- 
mcnti, & tutte le coje finalmente, ccn l'aiuto di cui t arma 
ta fiorttifiima cenfeguijje \na lode alla pajjata fimighan» 
te, O' di dare con Jommo sludio , & opf>ortunamente epueU 
le cofe tutte, come cjueglt , che da difìdeno di Vera gloria fU 
fempre infiammato , giudico principalmente , comeerat 
che fojje co fa piena di dignità, & conuentuole, nejjuna fiati’- 
ca rteufare , nefjuno pencolo Jchifiare , à nejjuna Spefa per- 
donare , perche la gloria per ejuell a battaglia incredibile di 
mare ctppfejjò t Ifole (orciolari concjuifiata , la eguale s‘è per 
tutto il mondo dilatata, ha gli animi de' fibrilli ani con 
allegreziagrandifima ripieno, non fiperdejje , ma fiùjfeper 
{gualche nuoua Vittoria hoireuolmente piu fregiata, perche 
a (jualche tempo cjuella gente molto horribtle , O' che la piu 
bella parte del mondo ha difolato , Cr fempre alle nofire Vte 
foprafli , fiojje raffrenai a , O'fie egli potejfe auuenire , che 
ipuando che fa (t awiuUajp , per confidarci nel foccorfit diui- 
no , da che non fi douea torre la Speranza , ^ per la Vnione 
delle nofire forzs ,fe in coloro , in cui ella doueua , fi fojfe lé 
fede mantenuta: ^ lafciata la luce della (^recia ^ fojfe in 
ijuelle neui della Scithia ripintdt ^ in quelle ofeure tenebre^ 
onde quefio male infinito vfet fuori . lo non debbo tacere in 
quefio luogo , che à quefio tempo molto fi conuiene , &haVh- 
gore per ìli ufirare U gloria della terranofira , la quale con 
fue forz^in ogrìt età mede Vii le compenfo a' fatti honorati, 
t2r fempre per difiderio di 'nera lode fu accefeu : ^Perche 
'volendo Scipione fabbricare 'vna armata , con la quale e* 
tra^ortajfe Vw efercito in àfrica, & deUa Italia Uni- 
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mìce fuo rimouefjè » che àà tjuello perle ^axioJifedici 4n» 
m era Hata ajjhtta con fiamme» <27* con rapine» fi cerne 
dado fcrittere delle cufe Ornane è fiate ricerdato » gran^ 
dt dalla amica Tofeana "Ptilità per quelle afi^are nceuè, 
pereche à gara tutti i popoh di efueUa » con ogni cofit -, , 
che poterono ti conftglto di Scipione aiutarono , & poteua- 
no certamente in molte per le ricchezze , di che ejuefla 
propria contrada e fornita , <sr per la ahhondanzé dt tut^ 
le cofe . Diedero t feriti adunque grano a compagni dà 
mare , <^ \ettouaglia ; il ferro quei eh ‘Pepulonia , i T ar^ 
quinte ft le tele per le "vele » i Uolterrani grano , for^ 
nirnentl per le naui , gli »^retini feudi trenta mila da 
combattere , o^ni altra qualità dt armi , &' vna fomma 
di cinquanta mila flromemi per le naui con equale nu- 
mero di ciafeuna qualità » come il grano eziandio »& die- 
dero a’ centurioni , O" à quei» che Vogauano quello , che era 
ad \opo à viuere per Viaggio ,i ‘Perugini »& quei di Chiù- 
fi , i Pufellani gli abeti per fabbricare le naui , Cr gran 
copia di grano fìmilmeme » & tutti fi o ferirono non ri- 
cmefli » ma \olonterofamente » con animo largo di effe- 
re tutte quelle cofe per adempiere . ^a tutte le cofe con 
fede , che io appreffo quello autore ho letto , hauendo re- 
citato ( ftami conceduto di dtfeoprire quello » che mi Viene 
nella mente) io non poffo fare di non prendere oltre à mo- 
do marauiglia»per quale cagione Tito Liuio habbia con ftlen 
fio di nominare i Pi/ani tralafciato , che è cofa credibile pri- 
mamente »chein quel tempo eglino prefliàferuire Scipione 
fi trouaffero ; Peroche egli non ci ha dubbio alcuno » chi 
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m molti mo£ ageuolmente e non potejjero Jdre i <jueHa ér» 
mdtdgHermmento , concio fioche oltre allo glorio ontico c& 
quella cittòt che ella nelle hot toghe nauoli haueo ottenuto, et 
oltre allo vicinità del mare hauendo il ttrrino loro di quelle 
cofe abhondeuole, delle quali efjendofigli altri popoli nomino» 
ti feruiti allhora liheraìmcnte , haueano quindi molto glorio 
confeguito : perche quali campi dt quelli di ^ifo fono piu fer» 
tili,t^ piugraf?i 1 Quali montagne pmfono di materia ripie- 
ne, che pa al fabbricare le naui opportuna t flonciopache im 
quelle Vi nafeano pim naturalmente in molta copia , la quale 
materia, comene fanno fede ottimi autori, vfando eglino per 
ribattere i perigli, che dal mare gli erano apportati , tjfendo 
de' Tirreni dt animo più guerriero, hauendo i Liguri per 

fioco molefii a'vicim.et iniqm,perlo fludio,che apprtffo quel 
li nel tempo più baffo fi interruppe, mandata ella à Tioma im 
quei preziofì edifizii della città, in quelle magnifiche ville fi 
confumaua,le qualti Homaniad vfanzé de' palazzi de' He di 
Ter fio fabbricauanoLRe fi dee alcuno fare a credere , che i 
Tifoni, come huomtni Greci , per [angue , & per Volere da 
T irrem digerenti, non Voltffero i configli, ^ gli fiudij di quel 
Il fecondare ; percioche in loro ancora non picciolo prò egh 
tornaua , che ,^nrùbale foffe della Italia if into fuori, et tra 
le altre la nazione Greca di lode, & di gloria in ogni tempo fu 
bramo fa. Egli è luogo oltre à queflo al fabbricare le naui mol 
to accommodato-C^ concio fia chelofcrittore della Storia non 
dimoflri, doue foffe t armata edificata, comeche ahrinonfeu 
za cagione fi poteffe imaginare, che do foffe fiato ad Ofiia o» 
perato,dicendo,cheper (oUedtarevi fitrouo prefente Scipio- 
ne, a pena , che mi poffo indurre a credere, che qualche par- 
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te di queUd mT'ifd non fia jidtdguernitd^ trfdhtmcatd. Im 
peroche io non mi mdrauigUo gii tdnto , che il medefimo noni- 
hahhid de' noflri Fiejolani fdttd alcuna menzione: auuenga* 
che eglino eziaMo ,Je per neffuna altra cofa.con ^li abeti nom 
dimeno in compagnia degli altri Tirreni harebbono queftao^^ 
pera notabile non mezjanamtnie aiutato . J^a coloro > cht 
fcrimno la Storia non fono fi fattamente nelrmoltarele ricor 
danze antiche diligenti, fi come miharemmo difiderio , tP' 
quefto ferii t or e certamente di molto grido, per la grandez^ 
della opera» la quale egli propofla fi hauea , non poteua tutte 
le cofe fottilmente inuefltgare , onde ne è nato che non fenza cet ’ 
gione alcuna volta egli idi negligenza biapmato . Ma W/^r- 
niamo cola homai, onde noi ci ftamo dipartiti, Ma \n Volere 
di popoli cotato pronto fu i Scipione neceffario, perche rum gli . 
era jìatococeduto dal Senato, che efaceffe la fcelta de* Jolda 
ti,ma(olamente hauea ottenuto , che lecito glifo [Je dimenare 
alla guerra huommi che fi offeriffero ,et riceuer e per fabbrica 
re le naui,et per guermrle , quelle cofe, che da* popoli clip agni 
date foffiro . Cerche egli per confeguire quello, che bramau a 
più dgeuolmente,Jtffe,che tarmata no arrecherebbe di f efa 
carico alcuno alia Rep, cotanto gradi impedimenti a* fatti ec 
cellenti,et molto comendabili fouente fi attrauerfano,Rwno^^ 

HO adunque il Cjran Duca lo fiudio , la promez^ di quei 

Tofeani antichi,o più pretto la fupero: per cicche e* non diede 
la materia, tre gli /frementi, per ti quali t armata fi fabbri'^ 
caffè , ma le galee mando in affetta, Cr di quei, che Vogaua^ 
no guemite,Cr di faldati : Erano rul terzo annoi me de fimi 
peneri , &i mede fimi prouedmenti del nojfro forti /timu 
Gran Duca nella accrefeere f armata confue nautfimilmert^ 
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tt» Id ^uale / o^ni intorno fi guernìudj<^ oltre à éjuello^che là 
deholezzd difua compie j^tonefoJhneud,follecìtdud conforma 
re quejla opera fdntijsima, <^ fe arrogere alcuna cofa alla di 
Ugenz^t alla indujlria paffuta fi poteud j con fretta , 

con ardore la ag^iugneua , (juando egli incomincio più gru- 
uemente ad infermare ^ O* oltre al male , che era yecchio , 
grane di yero , noiofo , ad effre molte yolte danuoui 
accidenti opprejfato : ne egli nondimeno , quel che fi era mef 
fo in cuore fermamente^ in parte alcuna tralafciaua^ • 
Ma quedofche non interruppe folo incontanente, ma Spezz 
xo quello ^alorofo proponimento , fu il mancamento de* 

' compagni , ^ il diffoluerf la fantif ima lega ; la quale no- 
nella per molte cagioni arreco 4/ GRAN COSIMO 
non picciolo dolore • percioche e vide d mez^ il corfo per 
altrui colpa effere la via chiufa al procacciar f vna fin- 
gulare dignità, negli dolfe meno il publico danno , d 
graue male , che alla libertà , &* alla vita delle religiofe 
nazioni fopraHà\ peroche , prima che di quejlavita egli 
paffajje ( il qual tempo andana diu f andò non douere effe- 
re molto lontano ) harebbe voluto vedere à Criliiani la 
via aperta di f alate: bercio in tal maniera Bat a gli fa ^ 
rebbe la morte meno acerba , hauendo tutto quello-, che 
• hauefje potuto, operato , che foffe conforme molto al dare 
altrui la falute. Ma altri penfieridi lui honoreuoli ezian^ 
dio furono per la violenza del male interrotti, tutti per 

labreuità della vita abbattuti , ór fcompigliati : impero • 
che egli hauea in animo , ór queHo del continouo nella mente 
fua riuolgeua con fua nuoua diligenza » ^ con iHudio di 
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drrec 4 re alla Tieniti, corroborata , molto adorna da 
ftrfe no» fficciolo Muto t & ornamento”, di auanz^re 
grandemente la dignità de' cut admi , & lo jjlendorc ^ , 
La ^ual cofa, comeche ad alcuno fìa d marauigtia , in che 
maniera egli fornir cf poi effe , e fendo Slato àijueSla cu> 
ra intefo coniSludio molto innanzi, alla carità di lui'oer- 
Jo la patria ruttauia , & alla grandez^ dell'animo , & 
del confglio non era malageuole. La infermità del corpo 
adunque, O' ilfouentc alterar fi di fua vita cileuarono via 
ejueSìo bene parimente. Ter che (]uello,che fu daviuere da~ 
uanz3 , fu pieno di dolori , & di grandi fimi fafiidij ,fcor» 
gendo efergli tolta la fatuità di adoperare tjuelle coje , che 
'ad huomo ^ fi come egli era, & auuenturofo , ^faggio 
conueniuano , di cui per trattarle fempre da di f derio 

grande era Slato infiammato . Jt(a da cotanto affanno 
di eiuefa ingiuria dalla Fortuna riceuuta era ;/ G R A N 
Cosimo Slimolato , che le lagrime alcuna volta non 
potcua eziandio ritenere: laefuale trafitta di animo fe ad 
■ huomo forte non fi conueniffe , non la harebbe Homero 
riamai, fi come egli fa fouente ^ àcjuelli fuoi Heroi attri- 
buita; al dolore corporale nondimeno faceua rififlenz^for’- 
temente, & con l'aiuto di ejueSla virtù, la efuale nel fot’- 
tentrare a' pericoli , Ct* nel fofferire i danni hauea efer^ 
citato molte volte , gli affanni , che il male partoriua^, 
à gufa di Vno altro Hercole , con lungo tempo abbattè - 
Horreuoli titoli adune^ue per lode di fortez^ fi deono à 
luifiirittamente attribuire. Che diro io della fchiei-a delle 
dltrevirtù, di cpuelle , che le perturbazioni degli anima 
correggono , & di quelle, che alla ragione particolarmentr 
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appartengono f perche in cui fu maggiore liberahtà, itt t^ua^ 
le Virtù i grata alla moltitudine principalmente , accette 

uole,peroche \>na^erta marauigiofa corteftadi coflui , fi co- 
me in tutta la yita trapajjata, cofì ne' fuoi vltimi giorni (t 
conobbe t per quefa cacone chi domando da lui alcuna cofa^ 
che molto piu i che domandato non hauea^ non hablna ot- 
tenuto ila fua dolcenatura eziandiOf&la clemenza grande 
mente t & per giuBa cagione diuero e fata celebrata: im- 
peroche egli à molti ^ tir molti perdono , che lo haueano con le 
armi contraffate, ne a'fratedi, ne a' padri di quelli , che gli 
arano flatimmici mo ko fieri, fece già mai Violenza, ma come 
prima nelgrado mede fimo gli tenne , & oltre à quefio molte 
Volte di molti honon gli accrebbe, Hauendo Filippo JijediJ^a 
cedonia, non quegli di vero padre di ,^lejfandro, ma di ^er 
feo , nato nella medefima nobile fiirpe non dimeno,quella fen- 
tenzé fcelerata commendato, & co fatti oltre ù quefio effica* 
cernente mejjo in atto , la quale afferma , che molto fa colui 
ff oltantente, il quale, pojciache la morte ha dato al padre, 
la/c'ta i figliuoli in vita. Ma quella giufi 'tzia, la quale nonfen 
xa cacone, kguifa divna certa fteuae fiata delle altre Virtù 
chiamatalucejopra ogni co fa fu da luifempre attefa, O" ri- 
uerita; imperoche e' furono in Vn grado me defimo tenuti tut- 
ti, 6r fenzé differenza, ne valfe appo lui alcuna coJa,ne ^ra^ 
xia,nedfdetta,facendo fiima degli huomimpoueredi , Cr i- 
gnobilinelmedefimo modo, come de* ricchi , de nobili, 

fenzache ui foffe alcuna cofa Afferente, d quelli,t^ al dicide- 
re le loro coiUrouerfiefmcero, & hicorrottofefieffo dimofird 
do. Egli fempre quello, che promefjo hauea mantenne fimiF 
mente, ne ^a malfalli lafedeka, nella cui grane colpa alcu 
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mbuomim molto potenti fono caduti ad o^ tempo quel 

li eziandio j che con grande errore (dimoiti ^ & molte \oltt 
con danno ancora , Jono huomim commendahdt flimati. 
J^^Ca IO Voglio afìenermi dif arlare della dignità degli huo^ 
mini notabili , ne alcuno , come di jopra ho fatto j ne no* 
minerò ; peroche io più volentieri vfogli efempi di coloro , 
che alcuna cofu dirittamente operarono , che di quelli, che 
hanno fallato , perche non (ì faccia à credere alcuno per 
la imitazione dà perfone eccellenti , che nella vita tadope» 
rare peruerfameme gli fta permefjo . fon Verità delle 
altre virtù di questa qualità fi puote affermare ^ peroche 
della prudenza di quello fommo huomo , della fapienzfi 

fingulare , O" delfuo fottile ingegno parimente , t^perft^ 
cace , che occorre , che io punto ne fanelli l perche chio 
in quella città noFlra , o ne' luoghi vicini è Viuuto , ne folo 
ne’ vicini, ma negli v fati eziandio , Cr dalla faueUa degli 
huomim frequentati , o le mie parole in quello luogo han^ 
no fentito ,nel raccontare i fatti di quello, ffeffi f eguali , 
& grandi di quelle virtù fngulari hanno potuto notare^, 
*Per lo che tralafciate quelle cofe , diciamo breuemente del 
t amore affettuofo di quello huomo verfo DlO , ^ Verfo 
quello , che la fua poteHà in terra tiene , e fendo di fopra 
ancora di quefla virtù diurna ptù telltmonq , infallilnh 

contati, ér queflo oltre à ciò , conciofta che e’ de ffe nel fuo 
partire di queffa vita maggiori/egni per arrota ; impero^ 
thè tutti quei carichi egli adempie , che ad huomo (rtfHa- 
no appartengono , & foilenne la morte con animo forte^ , 
tr coBante, hauendo à quello t vltimo ff trito raccomanda^ 
to , che diede al genere humano la f alate , offendo vola-^ 

» ' ^ to/c" 
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tofeneéQe^ro i ^nelU perfetuAtran(^iàiìtÙt O' À^jueffi 
Jtdte ftltcì . ^Perche fé alcuna cofa fu à lui in tfueflt rem - 
fe ’vltmo noiofa , come fi puote per conitttura giudicare 
éfuelìa fu di vero , c/^e effóndo prtuato per la cruda forz^ 
del male della fua fauetla , egli non poet^come harebbe Vo- 
luto , à chi redaua la fua giuria potefd^ raccomandare U 
falute de' cittadini t ne la dignità della Tiepuhltca » ne pre- 
garlo di cuore j chefe Reffo imprendeffi ad imitare ^hauen- ' 
do fornito in qualunque modo egli ha potuto cjueilo nondi- 
meno , 6^, la fua Voglia grandi ffima di do col capo^tr con 
le mani accennarci Con animo juieto fff^efi cjueSlo tutta- 
uia , peroche dell'ottimo Volere di fuo figliuolo verfo la Cit- 
tà non hauea già mai dubitato , & molto innanzi affai, 
serti mdizii di cjueBa cofa hauea veduto , JifCa guanto 
grandemente e' fia fiato caro à tutta la Città , 6^ guanto 
grande t amore del popolo verfo lui fi ffa dimofirato,in ^ue 
fio vidimo tempo s'eveduto chiaramente', perche ne ffunoì 
slato da (jueìlo pietojo debito lontano , effondo tutti in ogni 
parte , poiché hanno il fatto vdito dalle botteghe, & daU 
le cafe concorfi in gran frecjuenzét , huomim , donne , cit- 
tadini, contadini , fanciulli , Vecchi , ricchi ,pouerellt, 
con tutto tfuello , che hanno potuto il loro cordoglio dime- 
tirando , andafifene à vedere il fuo corpo , Cr con piamo 
dirotto , & con iflrida , tsr con lagrime Vn dolore dell'ani- 
mo incredibile palefato , tT fatto hauendogli t vltima per 
fimpre dipartenza , pregandolo con caldo affètto , che in 
quella molto felice vita , nella ejuale entrato era , bemgno 
foffe , ^ fauoreuole , come in quella terrena fempre mai 
tra Siate . Ma io mi auueggo , mentre che del ^ran 
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€4 mSlrQ il fine della vita Vo fedelmente raccontando , O' 
l'ardente affetto di tutto tl popolo , O- la fede Ver fi efuetlo , 
^uafì non me ne accorgendo, che io fino peruenuto al luogo 
molto à quefio mio carico pertinente , & che non 'Veggo in 
che modo io ne poffa dire co maggiore ampiez^, offendo la- 
grimeuole per fi fieffo cotanto , dolor ofi , ne in che ma- . 

mera Voi fiate per imprendere, effondo dal piangere afflit- 
ti da lamenti indeboliti . ^a alcuna Jjeranz^ per 
auuentura, O' di afflizione cosi grande fard rimedio non 
leggiero, pure innati tratto dogliamoci della perdita rice- 
vuta , 0 parte di mia orazione à me acerba , & odiofa^ : 
tsr parimente alti e k modo malageucle , Cr piena di peri- 
colo ; imperoche, come potrete voi foffèrire ,Je per mio ado- 
perare più, che non [et e al pre finte, farete perturbati f & 
come potrà io finta molte lagrime, tr flrepitofo pianto del- 
la fua morte ragionare , il quale per fue lodi mcredibili,& 
qua fi divine merito di viuer fempre , Cr per cui tutti Voi, 
che tolto per morte vi fia flato , oltre a modo vi affliggete, 
come fi di padre amorevoli fiimo, et ottimo privati fojle 
Ve ne fiate in cordoglio^ effendo oltre k ciò il dirotto pianto, 
et il lamento k qveBo mio carico còveneuoli, tP' al luogo, mi 
fio in dubbio , che la Voce non mi manchi, C'' in bocca per 
gran dolore oppreffata non fi rompa . Il cordoglio vofiro 
eziandio , tr f afflitto fembiante , & tutte le co fi qui con- 
venienti per figmficare Vna mefiizia giufiifiima , Cr gra- 
vi fiima fanno maggiore il pianto mio . 0 cruda ferita, che 
habbiamo ricevuto : Ornale atroce , non più vdxto non 

w donde k noi Venuto k doffò , come fuor di tempo ( benché 
àd vna rovina cotanta qual tempo non farebbe fuor di tem 
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incomodo rwfcitof ) ma pure in che tempo noi ftamo 
refiati jpogliati del guardiano della nojirafalute, & dello 
autoreti capo di tutti i mflri beni, 7'«, CosiMOwo» 
rendo, i contenti nofhi tutti ne hai teco portato . T u per tua 
partita con miferia infinita ci haifommerp, Quejìi e colui^ 
che efuefla Republtca fiorita ha ordinata , che con moU 
te y>tilt leggi l ha rinuigorita, che con le proprie armi que» 
Ho fiato ha corroborato, (S' alle robufiifiime compagnie de* 
fanti ha le poderofe bande degli huomni d’arme aggiunto» 
Quefh e colui, che ha creata la fanti fiima Religione ^ difiefa 
'tnuincibile del mare di fono , & terribile Jfauento de* Cor* 
fiali . Quefii è colui , che ha tutta la città fortificato , 
quella , che per lo a dietro era bella , < 2 ?* grazio fa più tha 
fan a adorna diuenire,& più polita con ognijflendore, O* 
co ogni horreuolezzé • It* ^>**1 maniera adunque àfo ferir e 
cotanto danno faremo noi bafiati ? qual fine già mai al no^ 
Hro pianto trouerremo f Chi affanno così grande non di* 
ro io confolerà , ma pure alleggerirà t Se pcnfiamo di Vero 
alla perdita , che fatto habbiamo , & quello , che homai ì 
trap affato , rimiriamo, & la cruda ferita , che habbiamo 
riceuuto , non pofiiamo fare dì non ci lamentare molto 
molto , sempre : Quando riguardia- 

mo tuttauia quello, che ne fi a innanzi àgli occhi ,&’àvoi 
nuouo Gran DvCA nofiro la mente rtuolgiamo , da 
queHo ottimo padre creato , Ct' dalla fua ottima dificiplina 
ammaestrato, non dobbiamo fgomentarci, ne, che lo fiato 
nostro àpefiima condizione fi fìa ridotto, riputare : perche 
noi nel gouernare la Republica non haremo capo ne* publi* 
chi colf gli poco yfiato » ne che poco adietro al gouemo di 
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^Ud fi fìu mefjò , effendtt 'voi J>er molti anni con lode , <Sh 
€on mdramgba grundi^ma di tutti nel reggimento di In 
trdudgluto . Il ejuale gran benefz^o con molti altri infiem» 
habUamo dal padre voflro huomo fapientif^mo rìceuuto , 
Cr che alla faìute noHra prouide , & alla "vita febee per 
l'auuenire eziandio : il ejuaU fenza intr amettere alcuno 
tempo , 'volle , che Voi ancora giouanetto , ^uaf fan^ 

ciuUo fojle in quella arte ammae/lrato , O" efercitato , che 
con diruta ragione quando che fa douere ejjer VoBro fi 
auuìjaua . Uoi adunque con artifizio diPpoBo^ Ce guerni'- 
to compiutamente à quello ne Venifie . ‘Ferche qu^o cari- 
co grauifiimo , Ce à queBo monte , chea noi è di coBa^ ^ 
di più pefo , il quale tutto al prefente [opra le Vefire Ppalle 
è Bato pofio , in nefjuna parte à voi farà neiofò , Ce noi 
dalla Vojlra pratica ant ica di queBo affare. Ce- dalla pru- 
denza fingulare diletti grandi fimi , Ce frutti prendere^ 
tno , Veggendo , che le noBre cofe per Vofira cura , Ce per 
VoBro fiudio t ogm di piu in migliore condizione fi auan- 
Z^no. Ma da Voi FERDINANDO fommo Prelato 
della Chiefa pofitamo i mede fimi beni che fondgrandif- 
fmi , Ce dobbiamo affettare à voi mi volto , fe bene non^ 
prefente ) Ce hauere Pf^ran^a, che il VoBro grado r'iguar- 
deuole fìa peù dare a ciafeuno di nor, Ce '-ffttéiidja^ittd 
infieme vtile compenfo , il quale in ogni tempo^ per qualun- 
que^ cofa hauete potuto j comein IRoma , fludiofamentc^ 
COSI qui. Ce la publica dignità. Ce i commodi degli huomi- 
ni particolari procurafle . Ma hora poiché hauete inte- 
fo queBa nouella dolor ofa , da molta carità foffinto , da 
Xomd ve nefete in fretta qua Venuto , Ce à quefle ejfequir 

lagru 


5 


Orazione Di 


lé^/tmeuoli vi /ete doluto ritmare ^ ferche elle ancora 
dalld grdn digmù fojjero hcnorate , tT percke VM 

di queflo Wmo \fficio al \oflro padre morto non mancai^ 
, fletti eguale mentreche yijje fn fempre da Wigran* - ♦ 
demente offeruatoy come à pietojo Jigliuo^ 

lo ji conuenne ^ con tutto il cuor ■ ^ 

f^if^trito , lobo - > ; 

^ ^ . A detto • • • 


■■«• 








ìvHèÌMto -ti 4 . 


*^ \ ^ ' > a. ‘ 



f ^ - #1 *’ \ * 

« f^'c ^ i/*‘ fti ‘> - W'.tW "ii 'aU ^ ùW 


■f . ■'.? ’vV 


' ' ' ^ ' ' ' ; • . ■ ' 

IN FIORE N Z A, 

T^el/a Stamperia Vucalc^i ^ ‘ 

■ ' • ■ :*n 




, ApprefTo Giorgio Marefcotti. . 4 

> MDLXXIIII. 




'lf» *^4 » ■ 




trdìv^\ 


.»* 'K- 










-• ,■■ i '• * 

• c» ‘ - i • 

■- ^ 


— s % 




\ ' 




Vuxt» ^ -v:? , W\e* 




* A *w 


1 


1 

i 


i 




jl 






> -• 









